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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione  
del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 
carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti 
abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 
Quando ti abbiamo visto  forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti 
abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In 
verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l'avete fatto a me.1 
 
 
San Matteo è stato il primo ad enunciare quelle che, nel corso dei secoli, la Chiesa e 
la cultura occidentale riconosceranno come “opere di misericordia corporali”2. A 
distanza di quasi due millenni, rileviamo ancora la stringente attualità delle parole 
dell‟evangelista, dalle quali sviluppa la concreta esigenza di realizzare un‟efficace 
rete d‟assistenza socio – sanitaria; tematica quanto mai attuale, nonché foriera di 
riflessioni e dibattiti. Tuttavia l‟orizzonte dei grandi eventi politici ed economici, 
nell‟ambito della storia,  rischia di “eclissare” il complesso mondo della carità e 
dell‟assistenza, a discapito dell‟importanza di quest‟ultimo. 
Durante i secoli sono stati infatti innumerevoli gli esperimenti e le soluzioni 
finalizzati a sopperire a questo insieme di problematiche; un punto di svolta fu 
                                                             
1
 Mt 25,34b-40. 
2
 Recita tutt‟oggi il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Le opere di misericordia sono azioni caritatevoli con 
le quali soccorriamo il nostro prossimo nelle sue necessità corporali e spirituali.  Istruire, consigliare, 
consolare, confortare sono opere di misericordia spirituale, come pure perdonare e sopportare con 
pazienza. Le opere di misericordia corporale consistono segnatamente nel dare da mangiare a chi ha fame, 
nell'ospitare i senza tetto, nel vestire chi ha bisogno di indumenti, nel visitare gli ammalati e i prigionieri, nel 
seppellire i morti. Tra queste opere, fare l'elemosina ai poveri
  
è una delle principali testimonianze della 
carità fraterna: è pure una pratica di giustizia che piace a Dio”; cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 
promulgato da Giovanni Paolo II, 1992 ott. 11, Città del Vaticano, 1992, can. 2447. 
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senza dubbio la fase matura dell‟esperienza comunale (XIII – XV secolo). In quel 
momento si affermò la particolare declinazione del concetto di carità cristiana 
secondo i canoni della “misericordia” e si acquisì la consapevolezza del problema 
generale costituito dalla povertà: problema cui dovevano rispondere nuovi strumenti 
che fossero in grado di gestire, o più esattamente, di “governare” le situazioni di 
disagio ed indigenza. Il cambiamento avrebbe dovuto riguardare in primo luogo le 
forme consuete d‟assistenza, che abitualmente si esprimevano a livello individuale 
(ad esempio, attraverso lasciti testamentari) o tramite l‟attività di monasteri, 
canoniche regolari e hospitalia: queste soluzioni presentavano infatti dei forti limiti; 
in particolar modo i luoghi di ricetto rivelavano la propria incapacità ad erogare 
prestazioni verso un‟utenza esterna, a causa sia della propria struttura intrinseca, sia 
delle modalità secondo cui agivano.  
 
Nelle prossime pagine vogliamo tratteggiare uno di questi tentativi di 
rinnovamento, sullo sfondo della Pisa del XIV secolo. Questa sperimentazione si 
distinse come modello assistenziale “nuovo” e “moderno” sia dal punto di vista 
organizzativo che nel  raffrontarsi al problema della povertà diffusa.  
Nella Pisa duecentesca si erano già avuti degli esperimenti di 
“istituzionalizzazione” della carità, tra i quali spiccava la fondazione dello “Spedale 
Nuovo della Misericordia o di papa Alessandro” (1257), progenitore dell‟attuale 
complesso ospedaliero di Santa Chiara
3
; tuttavia le circostanze dimostravano la 
poco significativa incidenza dei luoghi di assistenza pisani. Ciò era dovuto in primo 
luogo alla situazione delicata allora vissuta dalla città: la sconfitta subita alla 
Meloria contro Genova (6 agosto 1284) aveva acuito le difficoltà di una stagnazione 
economica già da tempo in atto, accrescendo e mettendo in luce il problema di 
un‟indigenza dal volto diverso. Si trattava di una povertà “sommersa”, che 
coinvolgeva fasce sociali sempre più ampie e che i tradizionali canali di soccorso 
non riuscivano molto spesso a raggiungere. La principale difficoltà per gli 
                                                             
3
 M. RONZANI, Nascita e affermazione di un grande “Hospitale” cittadino: lo Spedale Nuovo di Pisa dal 
1257 alla metà del Trecento, in Città e servizi sociali nell’Italia dei secoli XII – XV. Atti del XII Convegno 
Internazionale di Studi (Pistoia, 9-12 ottobre 1987),  Rastignano, Editografica, 1990, pp. 201-235. 
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organismi esistenti andava cercata in fattori endogeni, in particolare nell‟incapacità 
di assicurare prestazioni verso un‟utenza esterna. Difatti gran parte degli enti 
assistenziali (ed in primis lo Spedale Nuovo) si limitavano a fungere da luoghi di 
ospitalità per “conversi” che, ceduti perpetuamente i propri beni all‟istituto, 
ottenevano in cambio vitto e alloggio
4: ne derivava un “appesantimento” dell‟ente 
per il gran numero degli oblati, e di conseguenza l‟incapacità e il disinteresse nel 
maturare una reale politica assistenziale
5
.  
In questo inerte clima fu l‟arcivescovo domenicano Giovanni di Poli che nel 1305, 
nell‟ambito di una decisa campagna di rinnovamento della vita religiosa pisana, aprì 
la strada per la costituzione dell‟ente denominato Domus Misericordie, volto nelle 
intenzioni del presule all‟assistenza in favore dei pauperes destituti.  
A sorprendere il nostro sguardo, date le dovute differenze di epoca e di mentalità, è 
da una parte il clima di dialogo e collaborazione che si instaurò fra le autorità 
ecclesiastiche e quelle civili nella fondazione della Domus; dall‟altra, il tentativo di 
creare un sistema assistenziale che si discostasse da quelli preesistenti. Un percorso 
all‟apparenza così innovativo andò però nei fatti assoggettandosi (o meglio, 
allineandosi) agli schemi dell‟epoca: il concorso tra arcivescovo e organi del 
Comune darà vita ad una tanto originale quanto ambigua e sofferta identità “laica” 
dell‟ente, mentre sul versante dell‟assistenza la Domus disperse le proprie energie in 
ambiti diversi, senza riuscire ad acquisire una propria individualità, al di là di 
quanto possono indicare le scarse fonti in merito.  
È invece certo che l‟ente divenne, quasi paradossalmente, un caposaldo economico 
nella Pisa tardo medievale, in virtù delle acquisizioni  e dei lasciti che lo condussero 
a gestire un patrimonio fondiario di notevoli dimensioni, dislocato in particolar 
modo nella zona di Forcoli e successivamente sulle colline livornesi
6
. Con ogni 
probabilità fu proprio questa prosperità finanziaria che consentì alla Domus, poi 
                                                             
4
 Si veda in merito A. BATTISTONI, Le oblazioni dei beni nei protocolli notarili dello Spedale Nuovo: 1274 
– 1314, tesi di laurea , rel. C. Violante, Università di Pisa, a.a. 1964-1965. 
5
 Si veda su questo tema e sul clima in cui nacque la Domus: M. RONZANI, L’arcivescovo Giovanni di Poli 
e la città all’inizio del Trecento: per il VII Centenario della fondazione della Pia Casa di Misericordia, in La 
storia di Pisa nelle celebrazioni del 6 agosto (1959-2008), Pisa, ETS, 2008, pp. 315-325. 
6
 Si è occupata di quest‟area A. POTENTI, L’evoluzione socio – economica di un territorio rurale del 
contado pisano: da Camaiano a Castelnuovo della Misericordia (secoli X – XIX), Pisa, Pacini, 1999. 
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conosciuta in epoca moderna e contemporanea come Pia Casa di Misericordia, di 
sopravvivere attraverso i tempi, fino a spegnersi alle soglie degli anni ‟40 dello 
scorso secolo
7
.  
Nello studio della  nostra materia è stata effettuata una precisa scelta cronologica: 
l‟indagine coprirà la vita della Domus a partire dal momento della sua fondazione 
sino a giungere al 1406, anno d‟inizio della prima dominazione fiorentina. Questa 
decisione trova le proprie ragioni nei contenuti stessi della documentazione: ad una 
prima analisi, risulta già evidente che la struttura, la capacità d‟azione e la ragion 
d‟essere della Domus conobbero profondi cambiamenti nel corso del XV secolo. 
Ciò è dovuto principalmente al forte richiamo esercitato dalla ricchezza esistente ma 
soprattutto dalle potenzialità economiche dei beni terrieri dell‟ente che divenne 
vieppiù una pedina sulla scacchiera degli interessi del Comune pisano e della città 
gigliata; rimandiamo però alle conclusioni l‟analisi di questo particolare passaggio. 
 
La seguente ricerca intende delineare le cause che portarono alla creazione della 
Domus, le sue origini e l‟identità di chi la amministrò. In ciò l‟ente si distinse da 
subito per una precoce autocoscienza che si estrinsecò nella redazione, 
probabilmente quattrocentesca, di una falsa pergamena di fondazione
8
. Essa ne 
ascriveva la nascita al lontano 1052, epoca d‟oro del Comune pisano: l‟erronea 
informazione ad ogni modo attecchì nella coscienza comune, tanto che fino 
all‟inizio del XX secolo non vi fu mai chi mise in dubbio l‟autenticità di tale 
convinzione
9
. La reale fondazione vide comunque partecipi e protagonisti alcuni dei 
personaggi di maggior rilievo nella Pisa dell‟epoca, segno questo dell‟importanza 
                                                             
7
 Il 18 dicembre 1604 l‟arcivescovo di Pisa, Carlo Antonio Del Pozzo, le affidava l‟amministrazione del 
collegio Puteano da lui fondato in favore dei giovani piemontesi che volessero frequentare lo studio pisano. 
Nel 1685 il granduca Cosimo le vendette le terme di San Giuliano, che però nel 1763 furono erette in ente 
morale autonomo. Con decreto prefettizio del 22 maggio 1928 fu istituita la federazione pisana di opere pie, 
elemosiniere e di cura che raggruppava la Pia Casa con altri enti caritativi; con  r.d. 2 febbraio 1932 gli stessi 
furono concentrati nella Congregazione di carità. Nel 1937 l‟amministrazione passò all‟Ente comunale di 
assistenza, sino alla soppressione di quest‟ultimo (1977); cfr. Archivio di Stato di Pisa, in Guida Generale 
degli Archivi di Stato italiani, vol. 3, Roma, [s.n.], 1986, p. 698. 
8
 ASPi, Diplomatico Pia Casa di Misericordia, 1053 agosto 15. 
9
 La prima, meritevole precorritrice in tal senso fu Evelina Rinaldi che trascrisse e analizzò il pezzo, 
rilevandone incongruenze di forma e contenuto; v. E. RINALDI, L’istituzione della Pia Casa della 
Misericordia in Pisa, in “Studi Storici” (di A. Crivellucci), X, 1901, pp. 189-125. 
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del nuovo esperimento assistenziale; altro aspetto affascinante è l‟identità che la 
Domus cercò inizialmente di maturare, celebrandosi in più di un‟occasione come 
collegio “laico”, intenzione poi col passar del tempo smentita nei fatti dalla 
crescente e spesso preponderante presenza della componente ecclesiastica nella 
dirigenza.  
Si passerà poi a ricostruire i modi e i tempi con cui l‟ente arrivò a raccogliere il 
proprio patrimonio fondiario, non solo attraverso donazioni e lasciti testamentari, 
ma soprattutto per mezzo di una conscia politica di acquisizioni che lo condusse a 
concentrarsi dapprima nella zona delle colline pisane e, a partire da metà del secolo, 
nell‟enorme tenuta di Camaiano, assicurata alla Domus dal testamento del Conte 
Bonifazio Novello di Donoratico
10
, signore di Pisa dal 1335 al 1340. Anche se tale 
possesso comportò anni di tribolazioni e vertenze legali, resta significativo il fatto 
che Fazio Novello scelse per un lascito così sostanzioso il nostro ente, giunto così 
ad amministrare autonomamente ed efficacemente questa porzione di territorio dal 
1377 circa.  
Analizzeremo di seguito la qualità e la quantità dei servizi che la Pia Casa andò 
effettivamente ad erogare, anche se la documentazione risulta assai lacunosa 
riguardo alle modalità concrete di gestione dell‟apparato assistenziale che 
permaneva sotto il suo controllo. L‟attenzione dell‟istituto sembra essersi irradiata 
su un vasto campo d‟azione, comprendente anzitutto il settore ospedaliero11: la 
Domus arrivò a gestire almeno cinque ospedali, tutti ubicati nel quartiere di Kinzica, 
ove essa aveva la propria sede principale, presso la carraia Sancti Egidii, attuale 
Corso Italia. L‟ambito in cui però il nostro istituto si distinse fu quello 
dell‟assistenza carceraria: già dal 1318 le carceri del Comune pisano erano affidate 
agli ufficiali della Domus, che dovevano eleggerne il soprastante e il camerario e 
provvedere alle necessità dei prigionieri. Questo genere di assistenza diede una 
netta impronta all‟ente, arrivando a costituire per lungo tempo un elemento di 
                                                             
10
 L‟originale si trova in ASPi, Dipl. San Martino, 1338 luglio 19, ed è edito in M. MACCIONI, Difesa del 
dominio dei Conti della Gherardesca sopra la signoria di Donoratico, Bolgheri, Castagneto, Lucca, 1771, 
pp. 84-107.  
11
 Utile punto di partenza è stato il lavoro di A. PATETTA, Gli ospedali di Pisa: sanità e assistenza nei 
secoli XI – XV, Pisa, ETS, 2001. 
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identificazione all‟interno del suo nome, e mutando recisamente la qualità dei legati 
testamentari e dell‟attività stessa della Pia Casa; argomento, quello dell‟assistenza 
carceraria, reso ancor più interessante dalla scarsa attenzione tradizionalmente 
riservata dalla storiografia a tale ambito.  
Getteremo inoltre uno sguardo al rapporto che la Domus intrattenne con le sfere 
religiose pisane dell‟epoca, in particolar modo con gli ordini mendicanti (e 
segnatamente coi “pinzocheri”, i terziari francescani che dagli anni ‟80 del  ‟200  si 
erano insediati a Pisa) e con il monastero di S. Maria Maddalena della Spina che nel 
corso del ‟300 andò intrattenendo legami di notevole portata con la Pia Casa, tanto 
da arrivare ad essere indicato come de Spina dictus de Misericordia. 
I risultati della ricerca saranno infine confrontati con analoghi casi esistenti in altre 
realtà italiane, e supportati da un‟opportuna appendice documentaria.  
 
Non sono stati compiuti sino al presente momento studi organici riguardanti le 
vicende della Domus Misericordie; le analisi esistenti, citate nel corso di questo 
lavoro, hanno interessato soprattutto il contesto della fondazione e i primi anni di 
vita dell‟istituto. 
Quanto andiamo a dire è dunque desunto, in primo luogo, dal materiale trecentesco 
appartenente ai fondi diplomatico e cartaceo della Domus stessa.  
L‟archivio della Pia Casa di Misericordia è conservato presso l‟Archivio di Stato di 
Pisa; il patrimonio documentario consta di 495 pergamene che coprono gli anni dal 
1228
12
 al 1722, e di 685 pezzi cartacei, datati dagli inizi del ‟300 agli anni ‟30 del 
XIX secolo. 
Dell‟intero complesso archivistico sono stati esaminati, in base alla scelta 
cronologica sopra descritta, tutti i pezzi trecenteschi che avessero attinenza con 
l‟oggetto del presente lavoro. L‟analisi ha riguardato 68 pergamene del fondo 
diplomatico, datate tra 1305 e 1402, a fronte di soli 6 pezzi cartacei: la povertà 
disarmante dell‟archivio cartaceo della Pia Casa nel XIV secolo non è spiegabile se 
non con uno scarso interesse, all‟epoca, nella produzione di documentazione 
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 Esclusa la pergamena d‟apertura del fondo, vale a dire il falso atto di fondazione datato 15 agosto 1052 
(1053 pisano). 
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amministrativa; tanto più che il diplomatico, dal punto di vista dei contenuti e della 
natura stessa degli atti, risulta assai completo ed omogeneo, testimoniando una 
consapevole volontà di conservazione da parte degli allora amministratori. L‟esigua 
cura gestionale del Trecento può essere altresì ipotizzata in base ad alcuni fattori, 
quali la conformazione stessa della Domus, ente in grado di coordinare diverse 
attività anziché condurne una propria, o la dislocazione dei suoi beni, che può aver 
provocato un policentrismo di produzione documentaria. A fronte di queste 
suggestioni vi è però un fattore oggettivo, vale a dire il vero e proprio boom 
documentario conosciuto dalla Domus già a partire dal 1405, arrivando a contare 
per tutto il XV secolo 54 pezzi archivistici: il buono stato di conservazione di questi 
non fa che confermare l‟impressione che per il periodo precedente non sia stata 
dedicata una regolare cura alla gestione amministrativa dell‟ente. 
Il materiale suddetto è stato integrato con altre fonti conservate presso l‟Archivio di 
Stato e l‟Archivio Diocesano di Pisa. 
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CAPITOLO I 
LA FONDAZIONE 
 
 
 
 
 
1.1 La falsa pergamena di fondazione 
 
Nel 1901 Evelina Rinaldi, allora studentessa in Lettere presso l‟ateneo pisano13, 
diede alle stampe un articolo che apparve sulla rivista Studi Storici di Armando 
Crivellucci. La Rinaldi era la prima, con questo lavoro, ad affrontare organicamente 
il problema della reale data di fondazione della Pia Casa di Misericordia. Difatti, il 
diplomatico della Pia Casa era (ed è tuttora) aperto da una pergamena
14
 che lungo i 
secoli è sempre stata considerata come l‟atto costitutivo dell‟ente. Da tale pezzo 
evinciamo che la fondazione sarebbe avvenuta il 15 agosto
15
 dell‟anno 1052 (1053 
pisano) per mano di dodici cittadini, desiderosi di perseguire le opere di 
misericordia sull‟esempio divino; i dodici, che richiamano volontariamente nel 
proprio numero il novero degli apostoli, decidono di costituirsi in dodici della 
Fraternità di Misericordia della città di Pisa, elargendo una somma di denaro da 
distribuire a vedove, bambini, orfani, fanciulle in età da marito e poveri, in vista di 
un accrescimento dei meriti della città e per la salvezza delle proprie anime. 
Cercando di dare una struttura alla Fraternità, i dodici stabiliscono che annualmente 
si eleggano due priori e due sottopriori, obbligati a riunirsi ogni prima domenica del 
mese presso la cattedrale, assieme a provveditori e notai, per prender nota 
dell‟identità e delle necessità dei bisognosi. I nominativi dei dodici palesano la loro 
                                                             
13
 I. PORCIANI, Les historiennes et le Risorgimento, in Melangés de l’École française de Rome. Italie et 
Mediterranée, Roma, École française de Rome, 2000, p. 324. 
14
 ASPi, Dipl., PCM, 1053 agosto 15. 
15
 Non mi soffermo qui sull‟importanza rivestita da tale data: la ricorrenza religiosa dell‟Assunzione di 
Maria, cui è intitolato il Duomo, per l‟intera epoca medievale costituì il fulcro del calendario religioso e 
civile pisano. 
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appartenenza ai lignaggi più in vista della Pisa dell‟epoca (si citano i Capronesi, i 
Da Donoratico, i Lanfranchi, gli Orlandi, i Ricucchi, i Seccamerenda, gli 
Upezzinghi, i Visconti). 
Storici ed eruditi pisani a lungo presero per buono quanto appena esposto
16
. Le 
affermazioni di cui sopra furono commentate da Paolo Tronci
17
, Alessandro da 
Morrona
18
, Ranieri Grassi
19
, Ferdinando Grassini
20
 e Giuseppe Sainati
21
. 
A cavallo tra XIX e XX secolo la Rinaldi riprese la questione, avanzando alcune 
obiezioni sull‟autenticità della pergamena22. L‟autrice anzitutto opera delle 
osservazioni sul piano della forma: a suo parere, le figure miniate dei dodici 
fondatori che appaiono sul foglio, per la perfezione esecutiva non possono risalire al 
di là del XIV secolo; altrettanto vale per la scrittura, una minuscola dal ductus 
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 Sono dedicate a questo tema alcune pagine di A. POTENTI, L’evoluzione, cit., pp. 13-16. 
17
 P. TRONCI, Memorie istoriche della città di Pisa, Livorno, 1682, p. 35: “Convenuti insieme dodici nobili 
cittadini di Pisa, conclusero di dar principio alla Pia Opera della Misericordia, dove ragunati il dì 15 agosto 
di quest’anno 1053, contribuirono venticinque libbre di grossi per ciascheduno, con che i detti denari si 
dovessero trafficare, ed il guadagno distribuirsi in maritare povere fanciulle, ricattare schiavi, e sovvenire 
vergognosi della città di Pisa, tenendo per fermo, che coll’aiuto divino avessero con legati pii a crescere 
l’entrate del luogo per potersi fare ogni giorno maggiore opere di carità”. 
18
 A. DA MORRONA, Pisa illustrata nelle arti del disegno, vol. III, Livorno, 1812, pp. 334-347: “Non solo i 
Pisani ne’ nei tempi della Repubblica erano intenti alla gloria delle armi ed a quella di fomentar le arti, 
principale argomento di quest’opera, ma ebbe luogo nel cuor di essi l’oggetto pietoso, e benefico di porgere 
aiuto agl’infelici concittadini caduti nelle mani dei barbari,  e di provvedere ai bisognosi, non ai vagabondi, 
ma alle povere bene accostumate donzelle, agli abbandonati pupilli e agli orfani. Conciòsiacosachè dodici di 
essi insieme si radunarono nel dì 15 di agosto del 1053, giorno della principal festa della città in S. Reparata 
ov’è presentemente la Primaziale, ed in tale adunanza si determinarono di erigere in una pia istituzione di 
misericordia per l’indicato scopo, generosamente offrendo ciascuno di loro libbre 25 di argento in tanti 
grossi pisani per l’incominciamento di essa. E perché di rado in anime basse si allignano pensieri onorati, 
nobili, e degni di vera lode, non fa meraviglia, che fossero eglino di famiglie per nobiltà e per costumi le più 
ragguardevoli”.  
19
 R. GRASSI, Descrizione storica e artistica di Pisa, Pisa, 1836, p. 36: “Non tralasceremo tuttavia di 
notare, che fra le militari glorie non venne dimenticata l’afflitta umanità; e che fino da quella remota epoca 
si condusse ad effetto l’ottimo divisamento di dodici illustri cittadini per l’instituzione della Pia Casa di 
Misericordia che tuttora sussiste, il cui principale scopo era diretto al riscatto degl’infelici concittadini 
ridotti in schiavitù, ed al sovvenimento dei bisognosi”. 
20
 F. GRASSINI, Biografie dei pisani illustri, Pisa, 1838. Il Grassini non si limita a riportare la notizia della 
fondazione, ed effettua la trascrizione della pergamena, fornendo per ciascuno dei personaggi citati notizie di 
carattere prosopografico. 
21
 G. SAINATI, Diario Sacro Pisano, Torino, 1898, p. 133: “Nell’anno 1053 fu fondata la Pia Casa di 
Misericordia. Nel suo archivio esiste lo strumento di fondazione ornato di una bellissima miniatura; e da 
esso apprendiamo che 12 cittadini pisani per sovvenire alle vedove, ai pupilli e agli orfani, per dotare 
fanciulle popolane e per alimentare i poveri, specialmente vergognosi, costituirono il fondo di 25 libbre 
d’argento per ciascuno in tanti grossi di moneta pisana”. 
22
 E. RINALDI, L’istituzione, cit., pp. 191-195. 
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regolare e posato, che paleograficamente può essere ascritta a un periodo che va tra 
seconda metà del ‟300 e ‟400 inoltrato. Queste ipotesi però non bastavano da sole a 
smentire l‟ipotesi che la pergamena potesse essere copia di un originale perduto; 
l‟intervento della Rinaldi risultò allora provvidenziale, individuando delle 
incongruenze dal punto di vista contenutistico. I principali indizi che rivelavano la 
non veridicità del testo erano: la presenza dei cognomi per i personaggi nominati 
nella pergamena, quando questo elemento cominciava ad essere presente con 
regolarità nella documentazione solo a partire dal ‟400; la ripartizione della città in 
quartieri (Ponte, Mezzo, Foriporta, Kinzica), mentre nell‟XI secolo risultava ancora 
viva la divisione per porte; l‟assenza di qualsiasi dichiarazione o sottoscrizione 
notarile che denunciasse l‟avvenuta copia da originale.  
La studiosa concluse la sua analisi mettendo a confronto il contenuto della 
pergamena con un‟epigrafe, risalente a prima del 1597 e allora posta lungo via S. 
Maria, che riprendeva appieno le informazioni fornite dal pezzo archivistico
23
. Da 
ciò si evince che nel XVI secolo era già assodata la convinzione che la fondazione 
della Domus risalisse al 1052; dunque la volontà di quegli oscuri amministratori tre 
– quattrocenteschi che avevano scelto di retrodatarne la data di nascita, aveva 
raggiunto lo scopo di una rapida divulgazione. 
Tale scelta non è ovviamente, ai nostri occhi moderni, intellegibile in ogni sua 
sfumatura: la causa può forse essere ricercata nelle peculiari circostanze storiche 
che si avvicendarono a cavallo tra XIV e XV secolo. La perdita dell‟autonomia 
comunale, frustrata dal susseguirsi dei regimi signorili e messa a repentaglio dalla 
potenza fiorentina fino a subire lo scacco del 1406, spinse probabilmente chi si 
trovò allora a capo dell‟istituto, a ricercarne le origini al momento in cui Pisa, 
affermata potenza marittima
24
, vedeva anche il formarsi in nuce della realtà 
comunale. Un rigoglio che la stessa classe dirigente non avrebbe dunque 
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 Ricordiamo inoltre l‟inserto cinquecentesco di un notaio all‟interno di una filza presente nell‟archivio 
cartaceo, il quale ribadisce questa posizione; v. ASPi, PCM, 72, fasc. 1, c.1. 
24
 La nascente Repubblica Pisana aveva sconfitto a più riprese le navi saracene: nel 1005 a Reggio Calabria, 
nel 1034 a Bona, nel 1064 a Palermo e nel 1087 a El Mehedia; al contempo aveva avviato la penetrazione 
commerciale in Corsica e in Sardegna.  
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manifestato solo in campo politico e militare, ma anche in tempo di pace, attraverso 
la meritevole creazione di questo nuovo ed efficace istituto. 
Si tratta ora di scindere l‟immaginario collettivo a lungo perdurante dalla realtà, ed 
affrontare l‟autentico frangente in cui sorse la Domus Misericordie. 
 
1.2 Nascita della Domus: il contesto storico 
 
Gli anni ‟80 del ‟200 costituirono una cesura per la potenza pisana25. La battaglia 
persa contro Genova alla Meloria (6 agosto 1284) aveva fatto precipitare gli eventi, 
assestando un duro, sebbene non definitivo colpo al commercio e all‟economia 
cittadina, resi ancor più deboli a partire dal 1297, anno in cui papa Bonifacio VIII 
spianò la strada a Giacomo II d‟Aragona per la conquista di quello che venne 
indicato come Regnum di Sardegna e Corsica; le isole che erano state tra i principali 
avamposti pisani venivano sottratte così progressivamente al controllo della città.  
La stessa situazione interna presentava non pochi problemi. La Meloria aveva 
provocato la morte di molti dei più importanti personaggi cittadini, mentre per 
coloro che erano caduti prigionieri si avviarono lunghe e sofferte trattative. Intanto 
la parte popolare risultava indebolita dalla reazione “aristocratica” che aveva visto 
protagonista il conte Ugolino della Gherardesca, cui erano stati assegnati pieni 
poteri già prima della débâcle pisana: egli veniva riconfermato per altri 10 anni 
podestà e capitano del popolo nel 1285, associando poi al potere il nipote Nino 
Visconti, giudice di Gallura. Per Ugolino gli eventi precipitarono velocemente alla 
luce delle reiterate accuse di filo guelfismo, alimentate da episodi come la cessione 
a Lucca delle “castella” di Viareggio e Ripafratta, o l‟assoluzione della consorteria 
guelfa degli Upezzinghi. Nel 1288 il duumvirato cadde in seguito alla congiura 
ordita dall‟arcivescovo Ruggeri degli Ubaldini assieme alle potenti consorterie dei 
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 E. CRISTIANI, Nobiltà e popolo nel Comune di Pisa: dalle origini del podestariato alla signoria dei 
Donoratico, Napoli, Istituto italiano per gli studi storici, 1962; A. POLONI, Trasformazioni della società e 
mutamenti delle forme politiche in un Comune italiano: il Popolo di Pisa (1220-1330), Pisa, ETS, 2004. 
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“Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi”26; dopo questa data la restaurazione del 
regime di Popolo fu affidata al condottiero ghibellino Guido da Montefeltro.  
Con l‟allontanamento di quest‟ultimo si instaurò un regime oligarchico basato 
sull‟Anzianato, cui accedeva un‟élite ristretta, riconoscibile nei ceti protagonisti 
delle attività economiche e commerciali (Buonconti, Sampante, Gambacorta, 
Fagioli) e in quelle famiglie nobili che si erano sottratte al gioco politico delle 
fazioni.  
La chiamata di Guido da Montefeltro aveva suscitato la reazione negativa di papa 
Niccolò IV che, definendolo publicus persecutor et ab olim bannitus Ecclesie, 
comminò a Pisa l‟interdetto che sarebbe durato oltre la morte dell‟arcivescovo 
Ruggeri (settembre 1295)
27
. Scomparso nel frattempo Niccolò IV (1292), dopo una 
vacanza biennale e il “gran rifiuto” di Celestino V (1294), ebbe luogo la tanto 
discussa ascesa al soglio pontificio di Benedetto Caetani, divenuto papa col nome di 
Bonifacio VIII. Morto Ruggeri degli Ubaldini, papa Bonifacio fece in modo di 
acquisire personalmente il controllo della ghibellina Pisa, nominando arcivescovo 
Teodorico di Giovanni di Bonaspeme da Orvieto, allora camerlengo della curia 
romana. Quella di Teodorico era una nomina fittizia, tanto che egli non si recò mai 
in città per essere consacrato e insediarsi ufficialmente, restando di fatto 
archiepiscopus electus. Questo periodo in cui Pisa si trovò sotto lo stretto controllo 
papale favorì comunque l‟evolversi della situazione interna: l‟intensa attività 
diplomatica condotta dall‟élite del governo cittadino spinse il Caetani a sostituire 
                                                             
26
 Per tali vicende rimandiamo alle fonti cronachistiche disponibili: Fragmenta historiae pisanae in L. A. 
MURATORI, Rerum Italicarum Scriptores, XXIV, coll. 646-652; G. VILLANI, Nuova Cronica, VIII, 
capitoli XCVIII; CXXI; CXXVIII; Questioni e ricerche di cronistica pisana, a cura di Pietro Silva, in 
Archivio Muratoriano, vol. 13, pp. 45-47; Annali Genovesi di Caffaro e dei suoi continuatori, a cura di L. T. 
Belgrano, in Fonti per la storia d’Italia, XIV bis, pp. 85-88.  
27
  Per le vicende della Chiesa cittadina si veda: M. RONZANI, Arcivescovi, Chiesa cittadina e Comune a 
Pisa nella prima metà del Trecento, in Bollettino Storico Pisano, 1988 (LVII), pp. 11-38; M. RONZANI, 
“Figli del comune” o fuorusciti? Gli arcivescovi di Pisa di fronte alla città-stato fra la fine del Duecento e il 
1406, in Vescovi e diocesi in Italia dal secolo XIV alla metà del XVI. Atti del VII convegno di storia della 
Chiesa in Italia (Brescia, 21-25 settembre 1987), Roma, Herder, 1990, pp. 773-835. 
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Teodorico, promosso cardinale (1299), con un nuovo arcivescovo residente, primo 
protagonista della nostra trattazione: il domenicano Giovanni dei Conti di Poli
28
. 
Giovanni era nato nella seconda metà del secolo XIII dalla famiglia romana dei 
Conti di Poli, lignaggio che aveva già consegnato alla Chiesa due papi del calibro di 
Innocenzo III e Gregorio IX. In giovane età entrò nell‟ordine domenicano, del quale 
divenne provinciale di Roma (1290) fino alla nomina ad arcivescovo di Pisa nel 
febbraio del 1299. La scelta di Giovanni derivava probabilmente da una precisa 
volontà di Bonifacio VIII di allontanare la schiatta dei Poli dalla a lui ostile famiglia 
dei Colonna, con cui quelli erano legati per parentela; fu così che Pisa conobbe un 
presule che non solo non era toscano, ma era il primo frate mendicante ad occupare 
la cattedra cittadina
29
. Il Poli profuse un notevole impegno negli anni in cui ricoprì 
tale carica, da una parte difendendo ed amministrando saggiamente i beni 
dell‟episcopio, dall‟altra portando una ventata di rinnovamento nella vita religiosa 
pisana; basti qui ricordare la costituzione della confraternita della Vergine Maria o 
“dei Laudesi”, che si inseriva nel giovane ambiente del nuovo canto religioso 
popolare, oppure l‟incoraggiamento all‟azione dei “pinzocheri”, i terziari 
francescani che negli ultimi anni del ‟200 si erano insediati in città. L‟introduzione 
delle più moderne forme di vita spirituale andava però doverosamente a braccetto, 
nelle intenzioni del presule, con quella delle opere di misericordia e carità. 
D‟altronde proprio vicino al cuore religioso della città era (ed è tuttora) ubicato un 
edificio  con tali finalità, destinato a lunga e operosa vita: lo Spedale Nuovo della 
Misericordia
30. Esso era stato creato quasi un cinquantennio prima dell‟avvento di 
Giovanni alla cattedra arcivescovile pisana, al momento in cui papa Alessandro IV, 
procedendo alla revoca dell‟interdetto e della scomunica che avevano colpito 
rispettivamente la città e i suoi governanti a motivo delle relazioni con Federico II, 
imponeva al Comune la costruzione di un nuovo ospedale; un‟occasione per 
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 Per la biografia del personaggio sono basilari i seguenti contributi: M. DYKMANS, D’Innocent III à 
Boniface VIII. Histoire des Conti et des Annibaldi, in Bulletin de l’Institut historique belge de Rome, 45 
(1975), pp. 84-107; del medesimo autore la voce Conti Giovanni, in Dizionario Biografico degli italiani, vol. 
28, Roma, 1983, pp. 413-415. 
29
 Accenniamo qui che il Poli concluse il suo operato a Nicosia, di cui era stato nominato arcivescovo da 
Clemente V (maggio 1312); ivi morì nel 1332. 
30 M. RONZANI, Nascita e affermazione, cit.  
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riprendere quella politica urbanistica che da decenni stava facendo della zona della 
cattedrale un cuore pulsante dell‟assetto cittadino. Sorse così l‟istituto che 
progressivamente allontanò nel proprio nome il ricordo del pontefice suo promotore 
per prendere quello di hospitale novum misericordie Sanctus Spiritus civitatis 
pisane. A solo un anno di distanza dall‟istituzione (1258) il podestà di Pisa, assieme 
al Consiglio del Senato, della Credenza e degli Anziani, decretò per il rettore 
dell‟ospedale e per chiunque vi avrebbe risieduto l‟esenzione da ogni onere fiscale 
nei confronti dello stesso Comune. Questa possibilità di una “evasione” legalizzata 
fu tra le cause che spinsero un notevole numero di personaggi della Pisa dell‟epoca 
a donare i propri beni all‟ente, facendosene “conversi”. Tale scelta assicurava, oltre 
all‟immunità fiscale, un luogo ove abitare nel tempo della vita terrena, all‟interno 
dello Spedale o in qualche dipendenza esterna di sua proprietà; tuttavia, per 
prevenire frodi davanti ad una proposta così allettante, si fissava che chiunque 
usufruisse di questo speciale status avrebbe dovuto testimoniarlo abitando 
fisicamente nei luoghi sopraindicati e vestendo l‟abito dello Spedale. 
Al di là di questo tipo di servizio reso dall‟ente ospedaliero, bisognava però 
verificare che esso fosse effettivamente in grado di adempiere ai precetti evangelici 
della carità. Di questo avviso non doveva evidentemente essere Giovanni di Poli; 
infatti, nonostante si fregiasse nella propria denominazione del vocabolo 
“misericordia”, lo Spedale Nuovo si rivelava, sotto un tale profilo, fallimentare: 
l‟eccessiva presenza di oblati si ripercuoteva direttamente sulla struttura e sulle 
risorse dell‟ente, reso incapace di organizzare od erogare servizi verso un‟utenza 
che non fosse quella ospitata al suo interno. Mancanza questa resa ancor più grave 
in una città in cui i recenti rovesci economici avevano fatto cadere nell‟indigenza un 
numero di persone notevole non solo per quantità ma anche per la qualità: si trattava 
infatti di affrontare una nuova tipologia di povertà, quella nascosta e “sommersa” di 
coloro che per la prima volta conoscevano la vergogna dell‟essere indigenti31, e per 
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 “Se sensibile è sempre pel povero la condizione del suo miserevole stato, e la privazione di tutto, che gli è 
continua compagna nel cammino della vita, ben più sensibile riescir deve per quei tapini, i quali da comodo 
stato caduti nel fondo della miseria, provano più acerbo il rammarico per quelle agiatezze già godute, e 
nelle quali non è più loro concesso di vivere: molto più quando i sociali riguardi vietino ad essi lo stendere 
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questo motivo celavano la propria condizione, rischiando di rendere ulteriormente 
difficile l‟approccio da parte di chi avrebbe dovuto e potuto aiutarli. 
Nel se non desolante, almeno scarno panorama assistenziale, l‟arcivescovo 
domenicano ritenne che la migliore soluzione andasse cercata altrove, e la trovò nel 
proporre l‟oggetto di questa trattazione: un ente nuovo di fronte ad esigenze nuove. 
  
1.3 La proposta di Giovanni di Poli e la risposta del Comune 
 
Il 16 marzo 1305 Giovanni presentò la bozza degli ordinamenti in base ai quali 
avrebbe dovuto formarsi questo istituto
32
. Il presule partiva dalla constatazione che 
quanto operato sino a quel momento dava risultati insufficienti, in primo luogo 
perché non vi era chi si fosse occupato di gestire e coordinare su una scala più vasta, 
ovvero cittadina, le opere di pietà e misericordia. La risposta doveva essere cercata 
in base a un punto di vista “globale”, che comprendesse non solo i tradizionali 
luoghi di cura e ricetto della sfera ecclesiastica (canoniche, hospitalia, monasteri, 
parrocchie), ma soprattutto le tante sfaccettature che le forme assistenziali avevano 
maturato all‟interno del mondo laico, dalle confraternite alle corporazioni 
professionali, senza escludere le due Opere del Duomo e del Battistero; tutto il 
consorzio civile avrebbe dovuto quindi cooperare concretamente per perseguire il 
precetto della carità. Nell‟arenga del documento si indica chiaramente che le reali 
opere di misericordia sono quelle da perseguirsi in obsequia pauperum 
destitutorum, qui non sunt sive essent sub protectione vel cura alicuius persone vel 
loci, seu qui non sunt aut morantur aut morarentur in aliquo proprio loco seculari 
alicuius persone, vel religioso ad hec deputato. Chi avrebbe dovuto occuparsi di 
“ottimizzare” in tutta Pisa le opere di pietà e misericordia sarebbe stato un collegio 
di dodici ufficiali. Questi dovevano essere eletti secondo un complesso meccanismo 
in cui avrebbe dovuto manifestarsi completamente l‟adesione degli organi cittadini 
all‟iniziativa.  
                                                                                                                                                                                        
la mano alla pubblica carità”; cfr. L. PASSERINI, Storia degli stabilimenti di beneficenza e d’istruzione 
elementare gratuita della città di Firenze, Firenze, Le Monnier, 1853, p. 501. 
32
 ASPi, Dipl. Colletti, 1305 marzo 16. 
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Anzitutto, doveva essere effettuato un primo passaggio di cui erano protagoniste le 
tre grandi confraternite cittadine (vale a dire i succitati Laudesi del Duomo e i 
“pinzocheri” di San Francesco, assieme ai confratelli di S. Lucia dei Ricucchi); poi, 
i consoli delle due “corporazioni” dei Mercanti e dei Lanaioli,  i capitani delle sette 
arti artigiane, i rappresentanti dei due collegi dei giudici e dei notai, l‟Operaio del 
Duomo, l‟Operaio del Battistero, il responsabile dell‟Arsenale e il Pontonaio del 
Ponte Vecchio
33
. Tutti i rappresentanti dovevano esprimere i nomi di diciassette 
elettori che a loro volta avrebbero dovuto indicare dodici ufficiali “esecutivi”; questi 
avrebbero dovuto procedere all‟ulteriore elezione dei dodici officiales permanenti 
incaricati di gestire le opere di misericordia
34
. 
A distanza di tre mesi, in data 26 giugno, il progetto dettato dall‟arcivescovo fu 
sottoposto all‟approvazione del Consiglio del Senato, della Credenza e degli 
Anziani presieduto dal bolognese Brancaleone degli Andalò, podestà per l‟anno in 
corso. Il risultato della seduta è conservato presso l‟archivio della Domus, in una 
copia
35
 degli atti di cancelleria rogata dal notaio Beacqua del fu Ugo da Oratoio
36
. 
L‟organo reggitore del Comune, alla lettura degli ordinamenta redatti dal vescovo, 
riconobbe appieno la bontà delle intenzioni insita in questo esperimento, affinché si 
palesasse quod precipua sint opera caritatis et pietatis, de quibus in die novissimo 
sumus reddituri infallibiliter rationem: fratrum relevare labores et ferre optatum 
tristibus auxilium, pascere ieiunos, vestire nudos, solvere ligatos et invicem 
reconciliare discordes, ma soprattutto rilevava l‟importanza locorum 
hedificandorum et hedificatorum in Dei omnipotentis honorem et reverentiam et in 
obsequia pauperum destitutorum qui non sunt sive essent sub protexione vel cura 
alicuius persone vel loci seu qui non sunt aut morantur seu morarentur in aliquo 
proprio loco seculari alicuius persone vel religioso ad hoc deputato
37
. Sino a qui 
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 I ponti erano avvertiti come una sorta di “luoghi pii”, con valore sia civile che religioso, ed erano ciascuno 
affidato ad un responsabile. 
34
 L‟arcivescovo aggiunse esplicitamente, rispetto ai dodici ufficiali, che “de quorum numero sit frater 
Iohannes Cinus”. Torneremo più avanti su questa indicazione e sul personaggio. 
35
 ASPi, Dipl. PCM, 1306 giugno 25. 
36
 Non si tratta del solo atto sottoscritto da un personaggio che, come si vedrà più avanti, entrò nel numero 
dei primi dodici ufficiali. 
37
 Si noti come qui vengono riprese alla lettera le parole contenute nel documento di Giovanni di Poli. 
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l‟enunciazione restava abbastanza generica. Si prevedeva poi, come nella proposta 
originaria, l‟elezione degli officiales, le cui modalità venivano però semplificate, già 
a partire dal numero degli organi elettori: la Società della Vergine Maria, i Consoli 
del Mare, i Consoli dei Mercanti, i Consoli dell‟Arte della Lana, il priore e i 
capitani delle sette Arti avrebbero dovuto ciascuno indicare direttamente due 
membri che sarebbero entrati a far parte del collegio. I dieci nominativi che ne 
risultavano sarebbero stati associati a due personaggi: l‟Operaio del Duomo e il 
pontonaio del Ponte Vecchio, membri “di diritto” del collegio. Così venivano scelti 
i dodici ufficiali stassionarii; tra questi annualmente dovevano essere estratti due 
priori e due camerari.  
In sostanza, permanevano gli elementi principali proposti dall‟arcivescovo. A 
questo punto però il Consiglio si sbilanciava con un‟aperta critica a quello che 
aveva significato il sistema assistenziale preesistente, raccomandando di evitare gli 
inconvenienti sino ad allora presenti, quale l‟impossibilità dei centri assistenziali di 
provvedere ai poveri con regolarità e certezza (affluenter) a causa della presenza di 
una moltitudine di persone ivi viventi. Pertanto si stabiliva che chi andava a gestire 
il nuovo centro di assistenza potesse portare con sé la moglie solamente nel caso 
che da questa non speretur proles; non potevano essere accolti conversum vel 
conversam et commissum vel commissam. Inoltre si disponeva che coloro che in 
qualsiasi tempo avessero ricoperto la carica di ufficiali, non possint habere nisi 
victum et vestitum et habitationem domus tantum superfluum; vero quod superesset, 
distribuatur seu convertatur in usum pauperum vel aliorum operum pietatis consilio 
et voluntate dictorum officialium. Gli ufficiali inoltre avrebbero dovuto procurare in 
città un luogo dove riunirsi tra loro e che fungesse anche da punto di ritrovo per 
altre spirituales persone, et specialiter illi dei laudibus virginis Marie.  
Non si parla ancora esplicitamente di una sede esistente, e neppure si qualifica 
l‟ente col nome che poi avrebbe acquisito (Domus Misericordie); il Comune però, 
di concerto col vescovo, sancisce con questa deliberazione il tramonto del sistema 
assistenziale preesistente e, rinunciando alla scelta di porre correttivi, preferisce 
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dare vita ad un nuovo esperimento che possa riuscire laddove le abituali forme di 
assistenza avevano fallito. 
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CAPITOLO II 
L’AMMINISTRAZIONE 
 
 
 
 
 
2.1 I primi 12 officiales 
 
Non era trascorsa la stagione estiva che, il giorno 9 settembre 1305, i nominativi dei 
dodici ufficiali facenti parte del primo collegio direttivo del nuovo ente venivano 
formalizzati; si noti come nel documento
38
 non si dia ancora un nome specifico 
all‟istituto, limitandosi a citare “alcuni ordinamenti fatti riguardo le opere di pietà e 
misericordia e in favore dei poveri”. È Tingo da Stellaria della cappella di 
Sant‟Ilario ad annunciare, su autorizzazione del Consiglio del Senato, della 
Credenza e degli Anziani, i nomi di coloro che sono stati eletti in base alle 
prescrizioni comunali di tre mesi prima. 
I personaggi sono sia laici che ecclesiastici: Tingo enumera dominum Pardum, 
rectorem ecclesie Sancte Christine, ser Gerardum Gambacortam de cappella Sancti 
Sebastiani, ser Simonem Camulliani de cappella Sancti Martini in Guatholongo, ser 
Baccionem de Vecchis de cappella Sancti Sepulcri, ser Bectum de Balesteria de 
cappella Sancti Christofori, Vannem Scarsagallum de cappella Sancti Martini in 
Guatholongo, Nectum Falconis de cappella Sancti Nicoli, Ranuccium dictum 
Cinum Ildebrandi notarii, fratrem Iohannem dictum Vannem Cinum, fratrem Ursum 
de Forcoli de ordine Gaudentium, Gherardum dictum Gaddum Briciulum de 
cappella Sanctorum Gosme et Dagmiani, et me
39
 Pisanum Beacque notarium de 
cappella Sancti Andree Kintiche. 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1306 settembre 9. L‟elenco è anche riportato dalla Rinaldi. 
39
 Il documento è scritto e rogato da questo personaggio: “Ego Pisanus Beacque Ugonis olim de Oratorio 
filius, imperialis dignitate notarius, predicta, quibus interfui, rogavi, scripsi et firmavi”. Ricordo come 
Beacqua fosse già autore della copia, a partire dagli atti di cancelleria, dell‟approvazione degli ordinamenta 
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I personaggi chiamati dalle istituzioni cittadine alla guida del nuovo ente rivelano 
un disegno che pare ben delineato. È ovvio, anzitutto, che una elezione diretta da 
parte delle organizzazioni coinvolte, presuppone che i prescelti ricoprissero già un 
ruolo all‟interno di esse, o comunque rivestissero una qualche importanza nel 
tessuto sociale pisano. Questa impressione è confermata dal fatto che i personaggi 
sopra elencati sono individui conosciuti ed attivamente partecipi alla vita urbana: un 
modo per rimarcare da un lato la consapevolezza dell‟importanza di questo nuovo 
esperimento assistenziale; dall‟altro, il prestigio che doveva rivestire questa carica, 
dunque assegnata ad esponenti in vista della Pisa dell‟epoca. 
È senza dubbio allettante la possibilità di tratteggiare un modesto profilo biografico 
per alcuni di essi. 
Il primo della lista è Pardo, rettore della chiesa di Santa Cristina in Kinzica. Per 
ottenere questo rettorato, Pardo aveva incontrato non poca difficoltà. Già dall‟inizio 
del XIII secolo il controllo del Capitolo della cattedrale sull‟elezione del rettore di 
Santa Cristina aveva subito delle minacce da parte della volontà dei parrocchiani, 
tesi a rivendicare la propria partecipazione nella scelta del rettore
40. L‟enpasse fu 
momentaneamente superato grazie ad una sentenza dell‟abate di S. Paolo a Ripa 
d‟Arno che fissò una minuziosa procedura in cui erano coinvolte entrambe le parti 
contendenti; l‟accordo tuttavia ebbe durata effimera, in quanto nel 1283, al 
momento in cui la chiesa risultò vacante, i canonici ritennero ormai superata la 
sentenza dell‟abate e cominciarono ad occuparsi da soli dell‟elezione, ritrovandosi 
divisi su due nomi
41
. Otto dei canonici erano favorevoli a Giovanni, rettore di S. 
Frediano de Gunfo nel piviere di S. Casciano; sette parteggiavano invece per un 
certo Leopardo, figlio di un membro di quella comunità e già chierico nella stessa 
chiesa di S. Cristina. Le famiglie eminenti della cappella di Santa Cristina avevano 
buona memoria sul diritto conferito loro un sessantennio prima, tanto che un 
                                                                                                                                                                                        
operata dal Consiglio; sue saranno anche le sottoscrizioni notarili di due atti di compravendita rogati 
rispettivamente il 1° marzo 1307 e il 19 marzo 1321. 
40
 M. RONZANI, L’organizzazione della cura d’anime nella città di Pisa (secoli XII – XIII), in Istituzioni 
ecclesiastiche della Toscana medievale, Galatina, Congedo, 1980, pp. 74-75. 
41
 M. RONZANI, La Chiesa cittadina pisana tra Due e Trecento, in Genova, Pisa e il Mediterraneo: per il 
7° centenario della battaglia della Meloria (Genova, 24-27 ottobre 1984), Genova, Società ligure di storia 
patria, 1984, pp. 301-306. 
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rappresentante si era al più presto recato da Martino IV per appoggiare il secondo 
dei nomi, ottenendo tra l‟altro udienza dall‟allora cardinale Caetani che scrisse pure 
una lettera di raccomandazione in favore di Pardo indirizzata al Capitolo pisano. 
Nonostante un intervento così influente, la contesa tra i due proseguì fino a che 
Pardo ebbe la meglio.  
Pardo fu tra i protagonisti del risveglio religioso pisano voluto da Giovanni di Poli, 
partecipando in prima persona alla creazione di un movimento cittadino dei 
Disciplinati: un documento del 1° maggio 1311
42
 ce lo mostra ricevere dal presule 
l‟autorizzazione a processionaliter incidere omnibus diebus veneris vel aliis diebus 
cum illis de societate se disciplinantium et cum populo eos sequenti, eis predicare et 
exponere verbum Dei et dare indulgentiam XL dierum omnibus se verberantibus et 
sequentibus eos XX.  
Le vicende di Pardo sono inoltre legate curiosamente alla cattedra arcivescovile di 
Cagliari. Quando infatti, nel 1322, venne qui a mancare l‟arcivescovo, il Capitolo 
della cattedrale elesse Giovannello, pievano di San Giovanni di Monticiano (diocesi 
di Siena); elezione però sgradita ai pisani, sui quali gravava l‟incombente minaccia 
della perdita dell‟isola per mano degli Aragonesi. Dunque, i pisani imposero al 
Capitolo il nome prescelto, proprio quello di Pardo, allora ancora rettore di Santa 
Cristina in Kinzica; il nostro tuttavia rifiutò una scelta operata in tali condizioni, 
cosicché Giovannello poté assidersi sulla sede cagliaritana
43
.  
Altro legame con la vita religiosa avevano frate Orso da Forcoli, facente parte 
dell‟ordine semilaicale dei Gaudenti, strettamente legato all‟ordine domenicano44, e 
Gerardo “Gaddo” Briciolo, di condizione incerta ma che sappiamo legato ai terziari 
francescani, come si evince dal suo testamento
45
.  
All‟ultimo dei religiosi, frate Giovanni Cino, dedicheremo ampio spazio al 
momento di trattare i rapporti intercorsi tra la Domus e le realtà religiose cittadine. 
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 Il testo è riportato da S. BARSOTTI, Promemoria sul beato Giovanni della Pace, Pisa, 1901, p. 66. 
43
 T. ROSA, Pastori d’anime, agenti della dominante o prelati assenteisti? Vescovi di nascita pisana nelle 
diocesi sarde nei secoli XII – XIV, tesi di laurea, rel. M. Ronzani, Università di Pisa, a.a. 2003/2004, pp. 23-
26. 
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 Non esistono purtroppo studi in merito in ambito pisano. 
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 ASPi, Dipl. Vierucci, 1319 aprile 23. 
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Cominciamo qui col dare alcune notizie essenziali che ci permettano di tratteggiare 
appena questo complesso ed affascinante personaggio.  
La prima attestazione che possediamo di Giovanni Cino (ossia “il piccino”)46  si 
trova nel più antico registro della Cancelleria degli “Anziani del Popolo” giunto 
fino a noi (bimestre luglio/agosto 1297)
47. Il 23 agosto di quell‟anno agli Anziani fu 
presentata una richiesta da parte di un certo Gaddo di Bonaccorso da Putignano; 
questi era stato condannato a pagare un‟ammenda di 100 lire per aver preso parte 
due anni prima, in data 8 ottobre, ad una “imboscata” la cui vittima designata era 
Matteo, pievano di Vada. Matteo si stava recando a Pisa nella veste di vicario del 
nuovo arcivescovo eletto, Teodorico da Orvieto; l‟agguato (peraltro innocuo, in 
quanto i partecipanti si “limitarono” a minacciare ed insultare le vittime) dunque 
non doveva essere teso tanto ad attaccare il presbitero e chi lo accompagnava, 
quanto a lanciare un forte segnale a Bonifacio VIII sulla poco gradita ingerenza che 
egli stava operando nei confronti della città pisana. Dalla petitio
48
 e dagli atti 
sappiamo che nel novero degli aggressori, guidati dal nobile Ciomeo Cappone dei 
Lanfranchi, aveva parte un certo frater Iohannis soldatus. Una tale definizione pare 
contraddittoria, ma può essere facilmente illustrata. Al momento dell‟agguato il 
nostro Giovanni era probabilmente ancora soldatus, vale a dire una sorta di 
stipendiarius al “soldo” del Comune pisano; quando invece la questione è discussa 
nel Consiglio degli Anziani, del soldatus Giovanni ha mantenuto solo il nome, dato 
che in un momento che non conosciamo, tra 1295 e 1297, aveva probabilmente 
abbracciato uno stato di vita di tipo religioso – penitenziale, da cui il frater. Un 
documento precedente (10 luglio 1294)
49
 cita tra i testimoni per una causa 
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 Altrimenti indicato nella documentazione come “frater Iohannes (olim) soldatus”. Su Giovanni scrisse 
ampiamente il sacerdote e archivista pisano Salvatore Barsotti; dopo una prima opera gli consacrò il lavoro 
Un nuovo fiore serafico: il beato Giovanni Cini, confessore pisano, soldato ed eremita, fondatore dei 
fraticelli della penitenza ed uno dei fondatori della Pia Casa della Misericordia, Quaracchi, 1906. Al 
personaggio è dedicata l‟appendice Frate Giovanni “soldato”: la figura e la memoria fino alla fine del ’300, 
in M. RONZANI, Un’idea trecentesca di cimitero: la costruzione e l’uso del Camposanto nella Pisa del 
secolo XIV, Pisa, Edizioni Plus, 2005, pp. 111-140. 
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 ASPi, Comune, Divisione A, nr. 81, cc.77r.-78v.. 
48 Gaddo chiedeva di essere liberato dichiarandosi pronto a versare immediatamente metà della pena e 
rifondare l‟altra metà prestando servizio in favore del Comune. 
49
 ASPi, Dipl. Primaziale, 1295 luglio 10. 
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coinvolgente il convento domenicano di S. Caterina un certo Vannes Cini de 
Candebbio, comitatus Florentie, che potrebbe essere il nostro personaggio, 
denunciando così anche le sue origini fiorentine, dalle quali si può essere tentati di 
leggere una presa di campo ghibellina, che ne aveva provocato lo spostamento a 
Pisa
50
. Da allora il nostro personaggio si eclissa dalla documentazione, sino a 
ricomparire negli ordinamenta di Giovanni di Poli che prevedono l‟inserimento del 
suo omonimo nel primo collegio dei dodici. Da tale momento l‟attività  del frate 
dovette avere luogo principalmente in seno ai dodici officiales, rivelandosi con ogni 
probabilità positiva e propositiva, almeno a quanto vedremo dal discreto numero di 
testatori che nelle loro ultime volontà ricordano esplicitamente Giovanni come 
beneficiario o, talvolta, come esecutore. Al momento in cui però il prete Pardo 
cominciava ad occuparsi dei “Disciplinati”51, il nostro frate spostò la propria 
attenzione su un altro tipo di vita religiosa, quella eremitica. Giovanni di Poli ne 
approvò la scelta
52
, anche se, in mancanza di una data sicura in cui il nostro ex – 
soldato mise in atto la propria decisione, dobbiamo accontentarci di dire che essa 
divenne operante prima del trasferimento del presule a Nicosia, avvenuto il 10 
maggio 1312. Frate Giovanni abbracciò così la vita eremitica, ritirandosi con alcuni 
compagni nel romitorio di S. Maria della Sambuca, presso Parrana, all‟interno delle 
colline livornesi. La prima menzione di un terzetto di frati – eremiti nella 
documentazione risale all‟11 giugno 131453, quando i penitenti affidarono la propria 
rappresentanza giuridica al notaio ser Lando di Bacciameo Ciapparone: da ciò 
conosciamo che i tre erano un certo Ugolino di Manfredo, un Alberto Gilii e un 
“frate Cino da Firenze”, il che confermerebbe la presenza del nostro personaggio, 
anche se non vi è la matematica certezza che si tratti della stessa persona. Tre anni 
dopo gli eremiti si erano raddoppiati e comprendevano sempre i tre suddetti 
personaggi, dei quali il nostro veniva indicato come Iohannes olim spadarius de 
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 Sul fenomeno: R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, vol. III, pp. 197-198; id., Forschungen zur Geschichte 
von Florenz, IV, Berlino, 1906,  pp. 231-233. 
51
 Esamineremo a suo tempo i presunti legami che frater Iohannis ebbe con questo movimento, e che ne 
condizionarono per lunghissimo tempo la rappresentazione biografica. 
52
 Queste informazioni, perdute nella versione originale, sono riportate in AAPi, Contratti, nr. 8, c. 727r.. 
53
 Cfr. S. BARSOTTI, Un nuovo fiore, cit., pp. 190-191. 
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Florentia
54
. La revoca parziale di un nuovo privilegio
55
 elargito dall‟arcivescovo 
Simone Saltarelli, testimonierebbe che la morte di Giovanni sarebbe avvenuta nel 
novembre 1331. Con la promessa di approfondire successivamente questa 
narrazione, gettiamo uno sguardo su alcuni degli elementi laici di questo primo 
collegio. 
Gerardo Gambacorta, che all‟interno della Domus rivestì nei primi anni il ruolo di 
priore
56, ricoprì l‟Anzianato per il quartiere di Kinzica per un totale di sette volte, 
dal marzo/aprile 1307 al settembre/ottobre 1322
57
. Anziano, ma per il quartiere di 
Ponte, fu anche Netto Falconi che ebbe questo incarico per sei volte dal 
maggio/giugno 1297 al novembre/dicembre 1316
58; egli fra l‟altro compare 
nominato, assieme a Betto de Balesteria, tra i sapientes viri che assistettero alla 
lettura degli ordinamenta del giugno 1305. Un ruolo all‟interno degli organi 
comunali era pure svolto da Pisano Beacqua del fu Ugo da Oratoio, tra i notai della 
cancelleria. 
Simone Camugliani e Baccione de Vecchi provenivano da importanti famiglie 
popolari di mercanti e ricevettero nel corso delle loro vite diversi incarichi da parte 
del Comune
59
. 
 
2.2 La prima fase amministrativa 
 
Per poco più di una decina d‟anni la formazione e le norme istitutive del collegio 
furono rispettate. Il 1° marzo 1307
60
 risultano da un atto di compravendita i nomi 
dei primi due priori in carica: Gerardo Gambacorta e Betto de Balesteria; ad un 
anno di distanza, il 5 giugno 1308
61
, Gerardo risulta ancora priore, assieme a 
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 Spatarius, spadaio: un‟indicazione del passato guerriero del nostro? 
55
 V. nota 53. 
56
 ASPi, Dipl. PCM, 1307 marzo 1 e 1309 giugno 5. 
57
 E. CRISTIANI, Nobiltà e popolo, cit., p. 458. 
58
 Ivi, p. 456. 
59
Ivi, pp. 451;481; U. BARONI, Le provvisioni ordinarie  e straordinarie degli Anziani del Comune di Pisa 
nel maggio – giugno 1314, tesi di laurea, rel. E. Cristiani, a.a. 1970/1971, p. 74. 
60
 ASPi, Dipl. PCM, 1307 marzo 1. Si tratta anche della prima volta in cui il nostro ente viene riconosciuto 
col proprio nome: Domus Misericordie. 
61
 ASPi, Dipl. PCM, 1309 giugno 5. 
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Baccione de Vecchi. Ciò dimostra che la disposizione prevista negli ordinamenta, 
in base alla quale uno dei due priori doveva essere in carica già nell‟anno 
precedente, mentre l‟altro doveva essere eletto ex novo62, veniva rispettata.  
Nello stesso 1308, il giorno 19 aprile
63
, il Consiglio del Senato, della Credenza e 
degli Anziani, presieduto dal podestà Simone di Alberigo da Spoleto, aveva 
convalidato quanto già sancito tre anni prima, compresi i nomi dei dodici ufficiali 
che erano stati tutti riconfermati. La deliberazione del Consiglio entrava 
maggiormente nel dettaglio rispetto al documento precedente per i contenuti e le 
forme dell‟attività dell‟ente; qui ci soffermiamo solamente sulla sfera 
amministrativa. 
Il solo cambiamento, assai significativo, riguardava la durata della carica: al 
contrario delle disposizioni iniziali, che prevedevano una elezione annuale, il 
documento del 1308 dispone che gli ufficiali siano stassionarii et inmutabiles toto 
tempore vite eorum; la carica dei dodici dunque diveniva vitalizia, a meno che 
intervenissero fattori esterni a impedire il regolare mantenimento di essa
64
. Gli 
ufficiali avevano, come prima, l‟obbligo di nominare all‟interno del proprio collegio 
due priori e due camerari annualmente, conservando il principio del meccanismo 
elezione più conferma.  
Quella struttura che sulla carta non presenta cambiamenti, ne subisce però nei fatti; 
almeno è quello che ci spinge a pensare una pergamena del 1311
65
. Si tratta di un 
atto di compravendita dove la Domus è rappresentata non dai suoi due priori in 
carica (Bettus de Balisteria et ser Bindus Turchi), ma da un altro dei dodici 
officiales, vale a dire da frater Ursus de Forculi, qualificato come aministrator 
operum pietatis de Pisis pro collegio. In questo periodo troviamo due novità. 
Anzitutto un nome, quello di Bindo Turchi, che non appare prima nel novero dei 
dodici; dunque il Turchi doveva essere subentrato a qualcuno che per motivi a noi 
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 Cfr. ASPi, Dipl. PCM, 1306 giugno 25: “quod semper unus ex veteribus moretur cum alio novo eligendo 
per annum, et ita subcessive fiat”. 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1309 aprile 19; v. anche E. RINALDI, L’istituzione, cit., pp. 210-212.  
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 Si noti che nella versione originaria del progetto redatta da Giovanni di Poli si prevedeva proprio questo; 
dunque, il cambiamento apportato in sede comunale ebbe brevissima vita. 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1312 dicembre 18. 
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ignoti aveva abbandonato l‟incarico66. L‟altro elemento è assai aleatorio, ma 
comunque meritevole di attenzione: all‟ufficiale frate Orso da Forcoli è attribuita 
una qualifica ancora ignota: aministrator. Ritengo, poiché si tratta di un caso isolato 
e che non si ripete, che probabilmente ci troviamo di fronte ad un escamotage per 
giustificare un‟azione che avrebbe dovuto essere altrimenti intrapresa dai due priori, 
e che in tal modo veniva legittimata per “delega”. Oggetto del documento è 
l‟affidamento a livello di un terreno posto in Forcoli in località Montechimenti a un 
certo Vanni del fu Guccio da Firenze. Ciò conduce ad interrogarsi sul fatto che la 
formazione di un patrimonio fondiario di dimensioni se non ancora notevoli almeno 
discrete, stava spingendo il gruppo a creare un‟amministrazione in grado di gestire 
direttamente e sotto stretto controllo i beni che la Domus andava acquisendo; quello 
che porta ad una tale affermazione è il progressivo nei negozi giuridici trattazioni 
(in particolare nelle compravendite) da altri rappresentanti. Per concretizzare questo 
aspetto, cito un frate Michele de Palaria
67
 e un certo frate Cione da Firenze che 
ricopre più volte questo ruolo.  
Cione fa la sua comparsa in un atto del 13 gennaio 1314
68
, presentandosi come 
“procuratore dell‟ospedale e della Domus Misericordie; nella stessa veste lo 
troviamo il 5 giugno del medesimo anno
69
 e il 12 novembre 1315
70
. A questo punto 
però nella documentazione a noi disponibile sono intervenuti due elementi nuovi 
che presi isolatamente risultano superflui, ma che sono pienamente intellegibili alla 
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 Sarebbe senza dubbio allettante, di fronte alla coincidenza cronologica, avanzare l‟ipotesi che il Turchi 
abbia sostituito Giovanni Cino, a questo punto ritiratosi nel romitorio della Sambuca. Tuttavia gli elementi a 
nostra disposizione sono troppo esili per potervi costruire sopra alcunché. Fra l‟altro, il Turchi ricompare 
nella documentazione solo un‟altra volta, come testimone al testamento di Giovanni detto Capannetta (12 
settembre 1315), su cui torneremo più avanti. Da questa citazione sappiamo che si trattava di un religioso 
(“fratre Bindo Turchi”, probabilmente un godente). Dunque la sua permanenza nel direttivo è stata, o almeno 
appare da quanto ci resta, effimera. 
67
 ASPi, Dipl. PCM, 1315 giugno 23. 
68
 ASPi, Dipl. PCM, 1314 gennaio 13. Tra l‟altro, è il primo documento che ci informa sull‟ubicazione fisica 
della sede della Pia Casa, nella “cappella Sancti Egidii”. 
69
 ASPi, Dipl. PCM, 1315 giugno 5. 
70 ASPi, Dipl. PCM, 1316 novembre 12. 
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luce di una delibera del Consiglio del Senato, della Credenza e degli Anziani del 7 
aprile 1318
71
. 
Uno di questi elementi è rinvenibile nel testamento del notaio Giovanni detto 
Capannetta. Capannetta era già stato indirettamente presente nella nostra 
documentazione, in quanto era tra gli Anziani assenti al momento della votazione 
degli ordinamenta  del giugno 1305. Nel suo testamento, rogato da Ranuccino del 
fu Ildebrando Orselli
72
, il legame di questo personaggio con la Domus è sottolineato 
non solo dalla natura dei lasciti e dalla scelta dei priori come esecutori, ma anche 
dai nomi dei testimoni all‟atto. Al già citato Ranuccino, altri personaggi interni alla 
Pia Casa presenziano alla stesura del testamento: la poco chiara figura del Bindo 
Turchi, poi i già conosciuti Gerardo Gambacorta del fu Vernaccio e Simone 
Camugliani. A essi si accompagna un certo Andreotto del fu Ranieri Bernardini, 
assieme a due personaggi che rispondono ai nomi di Albizzo da Vico e Ranieri 
Damiani. Lasciando per il momento da parte l‟identità specifica di Albizzo e 
Ranieri, notiamo subito che nella delibera del 1318 i due saranno tra i dodici 
ufficiali; dunque, al di là del fatto che la presenza in qualità di testes non comprova 
che i due ricoprissero già questa carica, ipotizziamo che il documento del ‟18 non 
proponesse una situazione completamente nuova, bensì statuisse per iscritto un 
cambiamento che già nei fatti era stato apportato nella composizione del collegio.  
Stessa impressione si ha per l‟altro elemento nuovo, cioè la presenza di una nuova 
carica all‟interno della Domus. La prima segnalazione viene da una compravendita 
del 16 giugno 1316
73
: in essa, una certa Maria relicta Canpi et filia quondam 
Luperdi de Furculi vende al già nominato frate Cione un appezzamento di terra in 
località Montechocho a Forcoli. Cione però non è indicato come procuratore, bensì 
come rector della Domus e di un annesso ospedale. Dunque, per esigenze che non 
siamo in grado di specificare, qualcosa si era mosso all‟interno della Pia Casa; 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1319 aprile 19. Il testo è trascritto anche in E. RINALDI, L’istituzione, cit., pp. 213-215, 
e in C. PRISCO, I consigli del Senato e della Credenza e le provvisioni dei Savi del Comune di Pisa del 1317 
– 1318, tesi di laurea, rel. E. Cristiani, a.a. 1970/1971, p. 135 e segg.. 
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 Molto probabilmente il “Ranuccinum dictum Cinum Ildebrandi” che incontriamo tra i primi ufficiali. 
73 ASPi, Dipl. PCM, 1317 giugno 16. 
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cerchiamo di far luce col solo documento che ci può dire di più in merito, vale a 
dire la delibera del 1318. 
 
2.3 Il cambiamento dell’aprile 1318 
 
Quanto venne stabilito dal Consiglio del Senato, della Credenza e degli Anziani il 7 
aprile 1318 costituì uno spartiacque per la struttura amministrativa della Pia Casa. 
Di fronte a mutate necessità e condizioni, che probabilmente possiamo ricondurre 
all‟accrescimento patrimoniale e di funzioni, il nostro ente fu costretto, prima nei 
fatti e solo successivamente ufficializzando la cosa, a darsi un‟immagine ed una 
struttura rinnovate, in grado di venire incontro ai bisogni del presente. 
Il Consiglio, presieduto dal podestà Guidone Baldi dicti Castellari de Burgo, 
ascolta la “richiesta fatta da parte di quelli della misericordia della città di Pisa”, 
cioè i dodici “che fino a oggi hanno governato la Domus Misericordie”; il contenuto 
riprende elementi già sanciti (l‟elezione dei due priori e di un solo camerario) ed 
introduce una novità: si domanda di poter contestualmente eleggere unum bonum, 
honestum et discretum virum (…) qui sit singularis gubernator et minister 
pauperum et aliorum operum pietatis et dicte domus misericordie et honorum eius 
la cui carica sia vitalizia. Dunque, il rettorato ricoperto due anni prima da Cione da 
Firenze non era stato un incarico sporadico, bensì veniva ora ufficialmente inserito 
nella gerarchia che reggeva la Pia Casa. A questo punto, il Consiglio assegna ai 
dodici ufficiali anche la “cura e sollecitudine del carcere del comune pisano, e che 
possano eleggere i soprastanti e il camerario dello stesso carcere”: un compito, 
come vedremo in seguito, che i nostri amministratori avevano ottenuto in tempi 
assai recenti da parte del Comune stesso. 
Nel corpo del documento sono altresì elencati i nomi dei dodici ufficiali in carica, 
preceduti da una alquanto curiosa indicazione: essi sono definiti “dodici buoni ed 
onesti laici della città di Pisa”. Non è in realtà la prima volta che incontriamo il 
termine laico all‟interno della nostra documentazione: in un atto di compravendità 
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già citato
74
, un certo Bonconte del fu Lamberto di Santa Maria a Monte vendeva 
alcuni terreni dislocati nella zona di Forcoli al nostro Cione da Firenze, indicato per 
l‟occasione come procuratore collegii misericordie laycorum pisane civitatis.  
È un‟ipotesi troppo azzardata affermare che a questo punto la “laicità” del suo 
direttivo fosse divenuta una prerogativa per la Pia Casa? Eppure, avanzando nella 
lettura del documento del 1318, non ne otteniamo che conferme, a partire 
dall‟elenco degli officiales in carica, sensibilmente variato rispetto alla prima 
versione. Si nominano: Rainerius Dagmiani, Albithus de Vico, Ganus Manente, 
Bindus Benigni, Gaddus Gambacurta, Simone de Camuliano, Guido Papa, 
Baccione de Vecchiis, Vannes Scarsagallus, Cellus de Agnello, Bonaiuncta 
Ferrantis, Gaddus Briciolus. Dunque, della prima mandata di ufficiali rimangono il 
Gambacorta, Simone Camugliani, Baccione de Vecchi, Vanni Scarsagallo e 
Gherardo “Gaddo” Briciolo. Ammessa l‟incertezza sullo stato semireligioso di 
Gherardo Briciolo, non possiamo che notare come tutti i nomi dei religiosi presenti 
precedentemente (il prete Pardo, frate Orso e frate Giovanni “Cino”) sono stati 
depennati dalla lista. Al di là del fatto che anche alcuni dei primi “laici” non 
compaiono più, vuoi perché morti o per il sorgere di altri impedimenti, apparirebbe 
poco opportuno ignorare il fatto che, comunque, tutte le “new entries” siano 
personaggi ascrivibili esclusivamente al mondo laico. 
Ancor meno ci è dato sapere, rispetto alla prima mandata, dell‟identità di questi 
nuovi officiales. Unico aspetto rilevato è che Bindo Benigni, Cello Agnelli e Ranieri 
Damiani erano coinvolti in prima persona nelle vicende politiche e amministrative 
del Comune
75
: il giusperito Ranieri Damiani ricoprì l‟Anzianato dieci volte dal 
bimestre settembre – ottobre 1317 al 1346; lo stesso vale per il giudice Albizzo da 
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 U. BARONI, Le provvisioni ordinarie , tesi di laurea, cit., pp. 181-184;190;194-196;199; M. T. 
BERNARDINI, Il registro di provvisioni dei Savi del 1355: Archivio di Stato di Pisa, Comune divisione A, 
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novembre-dicembre 1314 (Archivio di Stato di Pisa, Comune divisione A, n°91), tesi di laurea, rel. E. 
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Vico (cinque volte dal luglio – agosto 1307 al maggio – giugno 1348), Bindo 
Benigni (nove volte dal gennaio – febbraio 1301 al novembre – dicembre 1332), 
Guido Papa (tre volte dal settembre – ottobre 1331 al gennaio – febbraio 1339), 
Vanni Scarsagallo (maggio – giugno 1320), Cello Agnelli (quattro volte dal gennaio 
– febbraio 1324 al maggio – giugno 1332) e Bonaggiunta Ferranti (quattro volte dal 
novembre – dicembre 1305 al luglio – agosto 1325)76. 
Non si comprendono esattamente le motivazioni che condussero a questo 
cambiamento di rotta.  L‟unico accenno in nostro possesso, nello stesso documento, 
ci dice che si tratta di una conferma, in quanto gli atti originali della cancelleria 
erano andati perduti in un incendio
77
; anche la tempistica di conseguenza ci resta 
ignota.  
Nonostante questa lacuna, possiamo vedere coi nostri occhi come i cenni ad una 
identità laica degli esponenti dell‟ente, venissero poi recisamente smentiti nei fatti. 
 
2.4 Un’amministrazione “religiosa” per un ente “laico” 
 
Un primo esempio ci viene proprio offerto da Cione. La prima volta in cui lo 
abbiamo incontrato nella veste di rector della Domus è anteriore rispetto alle 
disposizioni del 1318. Curioso però che, ad appena due mesi di distanza, il 12 
giugno 1318
78
, frate Cione del fu Guido da Firenze, acquistando un terreno a San 
Gervasio in località Sonia, figuri ancora come rector. Dunque l‟elemento 
ecclesiastico non solo permane, ma addirittura governa all‟interno della Pia Casa. 
Cione fra l‟altro usufruiva, in virtù della sua carica, della possibilità di abitare 
presso la sede di carraia Sant‟Egidio, come ci dice un testamento rogato il 17 agosto 
1318
79
: fratrer Cione Guidi de Florentia qui moratur in suprascripte domo de 
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misericordia. Cione deve essere identificato con quel “frate Giovanni di Guido da 
Firenze” che per un qualche errore dello scrivente ha cambiato nome proprio ma 
non patronimico, origine geografica e luogo di residenza (conmorans in domo de 
misericordia de carraria Sancti Egidii)
80
. Il rettorato prosegue anche per gli anni 
successivi
81
. Qualcosa in più veniamo a conoscere dal testamento di Simone 
Camugliani
82
, in cui si dice che Cione è stato eletto a tale carica dai priori, sicut 
patet per cartam interrogatam a Iohanne Bonamici prenominato Capannecta
83
 
notario sub anno incarnatione dominice MCCCXV, indictione duodecima, quarto 
Kalendas mai. 
Cione non è però il solo religioso coinvolto nella gestione della Pia Casa; si 
moltiplicano i nomi di quegli ecclesiastici che ricoprono, isolatamente o con una 
certa continuità, un qualche ruolo amministrativo. Così in tempi successivi 
incontriamo un “prete Bonaventura del fu Giovanni di San Romano, acquirente e 
ricevente per contro della casa e dell‟ospedale di misericordia”84 di un terreno a 
Forcoli (località Montisdeddi); un “frate Agostino del fu Paganello da Calcinaia, 
rettore della casa di misericordia”85; un “frate Angelo rettore della casa di 
misericordia di carraia Sant‟Egidio e governatore del carcere del comune pisano”86; 
un “Giacomo del fu Duccio della cappella di San Cassiano in Kinzica (…) frate del 
terzo ordine di San Francesco, sindicus et procurator dei priori e del collegio della 
casa di misericordia”87; un “frate Cecco del fu Bonaduce da Pisa”88; un “Giacomo 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1318 dicembre 13 (stile fiorentino). 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1320 maggio 7; 1321 marzo 19; non è indicato come rettore ma appare come parte 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1321 marzo 19. 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1322 aprile 24. 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1334 novembre 1. 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1349 luglio 18. Frate Angelo appare anche in 1350 maggio 12; 1350 luglio 24 (“frater 
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del fu Cecco da Lucca, frate della terza regola dell‟ordine dei Frati Minori, sindicus 
et procurator della casa di misericordia”89. 
Se da una parte riscontriamo un governo di stampo religioso, affidato 
principalmente a terziari, non possiamo però dall‟altra escludere che l‟elemento 
laico abbia comunque avuto una decisa presenza nel gruppo direttivo, e in particolar 
modo all‟interno del collegio dei dodici. Difatti i nominativi che vediamo 
succedersi all‟interno degli officiales, sono riconducibili comunque alla sfera laica; 
si potrebbe allora ipotizzare che il ricorso a personaggi religiosi per coprire il 
governatorato fosse una scelta che in realtà i dodici, laici, esercitavano con una certa 
qual libertà. Non sappiamo se il nome del rettore dovesse essere indicato dai dodici, 
o la scelta potesse ricadere su personaggi “esterni”; d‟altra parte, queste sono 
solamente suggestioni, in quanto le informazioni a nostra disposizione sono 
abbastanza scarne. 
Per comprovare ciò, scorriamo i nomi di chi ricopriva il priorato. Il 2 novembre 
1332
90
 il volterrano Matteo del fu Sardo vende ad un governatore, stavolta laico
91
, 
un pezzo di terra nella cappella di San Sisto; l‟atto ci consegna anche i nomi dei due 
priori in carica: Gano Manente e Verio Maschioni. Gano era già presente nel 
numero dei dodici del 1318, mentre Verio è subentrato successivamente. Verio 
probabilmente è l‟Oliviero Maschioni che incontriamo l‟anno dopo92 sempre in 
qualità di priore, assieme a un Ranieri Tampanelli, anch‟egli nuovo93. In questo 
documento i priori, assieme agli altri ufficiali (vale a dire i già conosciuti Gano 
Manente, Bindo Benigni, Bonaggiunta Ferranti, e i “nuovi” Giovanni Benigni,  
Simone Lambertucci, Albizzello Rossi, Bacciameo Dati, Vanni Dati, Giovanni 
Burgandi
94
), radunati presso la chiesa di S. Caterina, videlicet in cappella olim ser 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1333 novembre 2. 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1334 febbraio 27. 
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Simonis Camuliani
95, autorizzarono l‟allora rettore, laico, Chelem Malmectam a 
vendere due di tre parti di una casa posta in Sant‟Andrea in Kinzica; sappiamo 
inoltre che questa porzione era pervenuta alla Domus, ex successione Naddi 
Mondelli tabernarii, olim rector dicte domus. Michele detto “Chele” Malmetta 
ricompare in veste di governatore in tre atti stipulati tra 1336 e 1337
96
.  
La successiva citazione dei dodici è molto più tarda e risale ad un trentennio dopo 
(1367)
97
. In questo caso i priori (Lapo Conti e Bartolomeo del fu Simone 
Compagni), e i membri del collegio (Colo Mosca, Giovanni Maninghi, Pupo de 
Marzi) sono interpellati per la nomina del rettore dell‟ospedale de misericordia. Nel 
1372 invece priori sono Colo Galletto e il sopraddetto Giovanni Maninghi, sostenuti 
dalla maior et sanior pars del collegio, vale a dire Piero di Albizzo da Vico 
(patronimico già a noi noto), Piero di Lante da Vico, Bartolo Mucci, Betto Griffi e 
Pupo de Marzi
98
. 
Fra coloro che, come laici, portarono a termine alcuni incarichi, abbiamo un Piero 
del fu Bonino da Castelfiorentino sindicus et procurator
99
, un Piero de Barba della 
cappella di San Pietro in Vincoli
100
, un Bartolomeo notaio del fu Enrico da 
Montefoscoli
101
. 
In conclusione, ci limitiamo a sottolineare il fatto che, nel corso del ‟300, la Pia 
Casa fu presieduta, in base ai dati pervenutici, da ben quattro governatori religiosi, 
di fronte a due soli rettori laici. Davanti a questa certezza, quello che rimane da 
notare è come la gerarchia amministrativa della Domus e i suoi metodi di 
reclutamento tra laicato e clero regolare residente in città rimasero sostanzialmente 
immutati lungo tutto il XIV secolo: tale assetto difatti sarà sconvolto solamente col 
1407, all‟indomani della conquista fiorentina. 
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2.5 Come si amministrava effettivamente la Domus? 
 
Qualche informazione sulla gestione amministrativa della Domus può essere letta (o 
meglio, intuita) da un documento di metà del ‟300102: questo mostra, per lo meno, il 
complesso delle questioni che ad un certo punto coloro che gestivano l‟ente si 
trovarono ad affrontare. Il 24 luglio 1349 frate Angelo del fu Giovanni da Pistoia, 
sindicus et procurator della Pia Casa (eletto tale per carta rogata dal notaio 
Giacomo del fu Nicola da Peccioli il giorno 4 giugno dello stesso anno) nominò, per 
conto proprio e dei priori, procuratorem et certum nuntium il notaio Bacciarino 
figlio del fu Ciolo Fati della cappella di San Paolo a Ripa d‟Arno. All‟indicazione 
segue un lungo elenco dei doveri che Bacciarino avrebbe dovuto assolvere. Da una 
parte egli era incaricato di adempiere ad impegni di carattere generale, divenendo 
una sorta di “procuratore legale” della Pia Casa (ad esempio, avrebbe dovuto 
stipulare o cassare cartas confessionis, quietationis, liberationis, finis et refutationis 
et generalis transationis et pacti in particolar modo riguardo a singulis litibus, 
causis et questionibus, tam civilibus quam criminalibus, quas suprascriptos 
collegium, cives et domus nunc habent et in antea sunt habenturi cum 
quibuscumque personis et locis, quacumque occasione vel causa, in quacumque 
curia tam civili quam criminali et tam ecclesiastica quam seculari, tam in agendo 
quam in defendendo); dall‟altra toccava a lui ottemperare a doveri più peculiari, 
come “chiedere, esigere, ricevere e raccogliere” per conto dei membri della Domus, 
tutto quanto nel presente e nel futuro fosse dovuto ad essa da chiunque, in 
qualunque luogo od occasione; absolvere coloro che avessero corrisposto quanto 
dovuto; far bandire i debitori; et generaliter ad alia omnia et singula facienda, 
gerenda et procuranda. 
Questo documento, nelle sue linee così generiche, non potrebbe in realtà dirci molto 
riguardo a come effettivamente un governatore, un priore o chi per loro, operasse 
nell‟amministrazione quotidiana dell‟istituto. Possiamo però tentare alcune 
deduzioni. In primo luogo, l‟amministrazione gerarchica che presiede la Pia Casa 
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non sembra avere forze o capacità sufficienti a gestire gli affari dell‟ente. Non 
possiamo certo, di fronte a queste povere righe, immaginare che i dirigenti 
preferissero dedicarsi ad altri aspetti rispetto a quelli puramente amministrativi, o 
ancor peggio che il prestigio della carica avesse inferto un colpo mortale alla sua 
reale operatività; possiamo però notare che la scelta di delegare ad una terza persona 
di fiducia una mole importante del lavoro di conduzione fosse per lo meno 
significativa, ed operata in un clima apparentemente disteso: fare assegnamento su 
un individuo che, almeno a quanto sappiamo, non è direttamente coinvolto nel 
collegio della Domus, doveva essere una strada imboccata se non con l‟unanime, 
almeno col maggior accordo possibile tra coloro che, invece, di quel collegio 
facevano parte. In secondo luogo, si ponga attenzione ai contenuti stessi del 
documento: ho utilizzato poc‟anzi, e non a caso, il termine “affari”. A cosa 
afferiscono infatti queste lunghe e minuziose indicazioni, se non al campo dei beni e 
delle transazioni economiche e materiali? Non vi sono citazioni di opere di 
misericordia, né di aiuti devoluti nei confronti dei poveri, né di gestione vera e 
propria dei luoghi a ciò finalizzati. Nell‟aspetto estremamente concreto delle 
suddette prescrizioni, non possiamo che leggere l‟enorme ampliamento del raggio 
d‟azione della Domus, la cui opera si era inscindibilmente legata al patrimonio che 
era andato formandosi negli anni; un patrimonio che nei nostri documenti viene alla 
luce soprattutto del panorama fondiario. Una fortuna considerevole che in realtà non 
sappiamo quanto contribuisse effettivamente all‟azione di soccorso nei confronti dei 
bisognosi; sicuramente una fortuna da difendere dalle mire dei molti, e la cui 
importanza va considerata in proporzione agli effetti che essa ebbe nei confronti 
delle vicende della Pia Casa stessa. 
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CAPITOLO III 
IL PATRIMONIO 
 
 
 
 
 
3.1.1 Lo spazio urbano: ubicazione della Domus 
 
Troviamo la prima notizia sull‟ubicazione della Pia Casa in un documento del 13 
gennaio 1314
103. L‟atto, riguardante una compravendita nella zona di Forcoli, dà 
una collocazione topografica all‟ente: la cappella Sancti Egidii. La documentazione 
successiva
104
 va ancor più nello specifico: la Domus è spesso indicata come de 
carraria Sancti Egidii, mostrando dunque una posizione adiacente alla strada; ad un 
certo punto ci viene detto che la sua sede si trova prope ecclesia Sancti Egidii. La 
carraia di Sant‟Egidio è identificabile con l‟attuale Corso Italia, mentre l‟omonima 
chiesa si trovava sull‟incrocio tra la carraia e la via del Chiasso Lungo, attuale via 
Alessandro Manzoni
105
 (cfr. fig. 1). Accanto alla chiesa sappiamo che già dal XII 
secolo si trovava un ospedale
106
; successivamente vi si installò la sede della Pia 
Casa stessa
107
, della quale oggi non rimane ricordo tangibile. La documentazione ci  
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mostra poi quale utilizzo venisse fatto di questo edificio: la già citata delibera del 
Consiglio del Senato, della Credenza e degli Anziani del 1318
108
 riferisce che qua 
venivano “accolti quotidianamente, giorno e notte, i poveri uomini spirituali di 
passaggio nella città di Pisa, che si recano verso altri luoghi a causa di 
pellegrinaggio o per altri buoni motivi, che se non fossero qui accolti, dovrebbero 
necessariamente essere ospitati negli alberghi con uomini mondani e disonesti, il 
che sarebbe assai grave; cosa questa che è ad onore di Dio e a buona fama di questa 
città. In questa casa inoltre sono accolti e dimorano quegli onesti uomini e servitori 
di Dio che di persona vanno ad elargire elemosine nella città e  nel contado di Pisa, 
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Fig. 1   Quartieri e toponimi di Pisa nei secoli XIII-XIV. In rosso la sede della Domus. 
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a tutti i poveri, ai malati e ai vergognosi esistenti in città e nel contado, e in questo 
compito di pietà sono occupati quasi ininterrottamente”. 
Dunque, come già sancivano gli ordinamenta, alcune delle persone che avevano un 
ruolo nella Pia Casa, detenevano il diritto di abitare presso essa
109
, anche se non 
sappiamo nello specifico se ciò avvenisse dopo che avevano ceduto i propri beni 
acquisendo lo status di oblati, o in virtù dello svolgimento di qualche incarico. Ci 
restano dei nudi nomi: un Paolino del fu Alboingerii “che ora abita a Pisa nella casa 
di misericordia”110 e forse è anche autore di un testamento di tre anni successivo111; 
frate Giovanni (Cione?) Guidi di Firenze “abitante nella casa di misericordia di 
carraia Sant‟Egidio”112; una Cionda quondam ser Iacobi de Pistorio qui nunc 
moratur in domo misericordie carrarie Sancti Egidii
113
; Coppo Cortezelli di Firenze 
“abitante a Pisa nella cappella di Sant‟Egidio”114; un Antonio del fu Giunta da 
Pistoia conmorans in cappella Sancti Egidii
115
. Sappiamo poi che nel XV secolo la 
residenza dei governatori era una casa a due piani, con un orto dotato di aranci ed 
un pozzo
116
. 
 
3.1.2 Lo spazio urbano: le acquisizioni 
 
La sede principale in carraia Sant‟Egidio non rimase a lungo isolata. Nel giro di 
pochi anni attorno ad essa vennero a gravitare una serie di edifici e appezzamenti di 
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terreno acquisiti in varie zone della città, e in particolar modo nel quartiere oltrarno 
di Kinzica. 
Per suffragare questa impressione, gettiamo anzitutto un veloce sguardo sulla 
posizione topografica dei nosocomi che la Domus arrivò a gestire nel corso del 
secolo XIV. Il già citato ospedale di Sant‟Egidio si trovava di fianco all‟omonima 
chiesa, e quindi alla sinistra orografica dell‟Arno. L‟ospedale di Sant‟Anna o dei 
Sardini, e quello per le donne povere o di Ugolino da Vignale, erano ubicati nella 
cappella dei santi Cosma e Damiano, vicino alla chiesa della Beata Maria de 
Pontenovo (oggi conosciuta, seppure in posizione diversa, come S. Maria della 
Spina)
117. L‟istituto d‟accoglienza a favore dei sacerdoti poveri fondato dal 
canonico Giovanni del fu Recupero, rettore della chiesa di S. Lorenzo in Kinzica, 
doveva verosimilmente trovarsi nei pressi di tale parrocchia
118
, mentre il nosocomio 
di S. Pietro dei Salmuli era collocato tra le cappelle di S. Maria Maddalena e dei 
santi Cosma e Damiano
119
. Tutti gli enti assistenziali appena citati facevano dunque 
riferimento all‟area di Kinzica, confermando così una espansione che sembra negare 
la pura casualità e celare piuttosto un disegno, seppur mai manifesto, di  sostanziale 
concentrazione in questa parte della città.  
Tuttavia le acquisizione intra moenia non si limitarono al solo quartiere di Kinzica; 
tanto più che la Pia Casa non poteva non approfittare dell‟immunità fiscale 
concessale dal Comune e che comprendeva i suoi beni
120
.  
La prima notizia in nostro possesso riguardo ad un terreno acquisito in area urbana 
risale al 5 giugno 1308
121
: Daina moglie di Nino di Avane e figlia di Burgundo 
Visconti della cappella di Santa Cecilia, causa necessitatis et indigentie, vende ai 
priori Gerardo Gambacorta e Baccione de Vecchi un pezzo di terra con una domo 
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solariata posto nella cappella di San Felice, per il prezzo di 300 lire di denari 
pisani. Ad un‟occhiata più attenta, questo primo atto di compravendita “urbano”, 
racconta qualcosa in più rispetto alla mera transazione: l‟appezzamento di terreno 
confina da uno dei suoi lati con il claustrum carceris: uno dei primi tasselli nella 
ricostruzione degli eventi che condussero la Pia Casa a gestire, di lì a poco, le 
carceri del Comune pisano. 
Stessa cosa vale per il pezzo di terra cum claustro murato
122
, costato poco di più e 
comprato a Matteo del fu Sardo di Volterra, nella cappella di San Sisto: da uno dei 
lati confinava con la domus carceris. 
Il testamento del già conosciuto notaio Giovanni detto Capannetta
123
 ci riporta 
invece nell‟area di Kinzica, in quanto il nostro personaggio lasciò alla Casa di 
Misericordia metà di una sua casa posta nella cappella dei santi Cosma e 
Damiano
124, oltre alla propria abitazione. Quest‟ultima, sita nella cappella di San 
Cassiano, avrebbe continuato ad ospitare la moglie di Capannetta e una certa 
“sorella Bianca” che conduceva vita eremitica in una cella adiacente all‟edificio, e 
sarebbe passata alla Domus solo alla morte delle due donne
125
. 
Un‟altra testatrice, domina Cingha de cappella Sancti Laurentii in Pellipparia, 
relicta Guelfuccii de Cane et filia condam domini Nocchi Leuli, si ricorda nelle sue 
ultime volontà
126
 dell‟ente assistenziale, dotandolo di: un pezzo di terra con casa 
nella cappella di Santa Cristina in Kinzica (che però la Domus potrà acquisire solo 
alla morte di Coscio, figlio della donna); un terzo di due appezzamenti su ciascuno 
dei quali è edificata una casa a due piani, siti nella cappella di San Sebastiano
127
; le 
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due parti di un pezzo di terra con casa a due piani nella cappella di S. Maria 
Maddalena. Nel caso in cui però in città venisse edificato un ricovero per sacerdoti 
forestieri e di passaggio, le sopraddette porzioni di terreno andranno a questo luogo 
pio, e la Casa di Misericordia non potrà avanzare nessuna pretesa su di esse. 
Il 27 febbraio 1334
128
 sappiamo indirettamente, da una concessione a livello, che 
l‟istituto possedeva ex successione Naddi Mondelli tabernarii, olim rectori dicte 
domus, un edificio a due piani posto nella cappella di Sant‟Andrea in Kinzica. 
La copia di un testamento di metà secolo
129
 riferisce invece che un Lando del fu 
Lenzo della cappella di San Biagio in Ponte lasciava alla Domus due dei quattro 
piani di una casa posta nella stessa cappella, con il terreno e un ripostiglio, con la 
promessa che alla morte della figlia Francesca avrebbe ricevuto anche gli altri due 
piani dell‟edificio; un Antonio del fu Giunta da Pistoia pone invece come 
condizione che lui e la moglie Bonuccia possano risiedere fino alla morte nella casa 
donata all‟istituto e posta nella cappella di Sant‟Egidio130. 
A parlarci però degli aspetti patrimoniali, al contrario di quelli amministrativi, non è 
soltanto il Diplomatico della Pia Casa, ma anche l‟archivio cartaceo; qui troviamo 
notizie che sarebbero altrimenti risultate perdute per sempre. In particolare 
                                                                                                                                                                                        
messer Nicolo di Leulo della cappella di San Bastiano in Kinsica la terza parte intera per non partita del 
detto pezzo di terra con casa di sopra confinante, et alla dicta casa della misericordia per la dicta mona 
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possediamo un filza
131
 che, oltre a varie copie di documenti pergamenacei, contiene 
un quaderno dei possedimenti della Pia Casa, databile da un punto di vista 
paleografico al ‟400. Questa impressione è confermata dall‟analisi dei contenuti: si 
nota dalla particolare struttura (ogni appezzamento di terreno è descritto nelle 
misure e nei confini e seguito dalla data del contratto) che le parti in cui si parla di 
acquisizioni “quattrocentesche” non appaiono affatto interpolate o aggiunte, bensì si 
alternano regolarmente con quelle del secolo precedente
132
. D‟altra parte, il 
quaderno quattrocentesco ha un più “anziano” precedente, datato al 1334133, le cui 
informazioni sono riportate integralmente dal successore. 
Oltre a buona parte degli appezzamenti citati, sappiamo così che l‟ente ha acquisito 
due pezzi di terra con una casa ciascuno nella cappella di San Lorenzo in Kinzica, 
comprati a Piero di Puccio calzolaio nel 1353 circa, oltre ad un pezzo di terra con 
casa nella cappella di San Vito
134
, e ad appezzamenti dislocati a Cisanello, San 
Giovanni dei Gaetani, San Paolo a Ripa d‟Arno, Putignano, San Rimedio a Orticaia, 
san Vittore a Campo (acquistati il 22 dicembre 1404 a Luchino di Tommaso di 
Lapo per Antonio di Bartolomeo di Ghatino da Campo). 
Lo stesso pezzo ci dice che il 5 novembre 1397 l‟allora priore Filippo di Giovanni 
Alliata, assieme al governatore frate Giacomo da Lucca, su autorizzazione dei 
colleghi, comprò per cento fiorini d‟oro un pezzo di terra cum domo solariata tribus 
planis super se cum claustro, puteo et terra ortali nella cappella di San Sisto, 
confinante da un lato per metà con l‟edificio di pena e per metà col suo claustrum. 
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3.2 Lo spazio extraurbano 
 
Le appena elencate acquisizioni all‟interno della cinta muraria appaiono sporadiche 
ed isolate rispetto a quanto la Pia Casa riuscì a possedere nelle zone extraurbane. Vi 
fu comunque una notevole quantità di beni fondiari extra moenia (sia in zona 
suburbana che a maggior distanza): l‟impressione è che questi terreni siano 
particelle solitarie, delle oasi ottenute soprattutto sotto forma di donazione o lascito 
testamentario. Prima di addentrarci nel merito delle più ampie zone di affermazione 
della Pia Casa, diamo sommarie notizie su queste “isole” fondiarie. 
La prima che incontriamo riguarda proprio la zona suburbana di Pisa: il 1° marzo 
1307
135
 Lapo di Amadore della cappella di Santa Cecilia dona ai priori Gerardo 
Gambacorta e Betto de Balestriera un pezzo di terra a Oratoio, in una località 
denominata Predalavella. 
Per la successiva donazione di un terreno suburbano bisogna attendere quasi un 
ventennio, quando, il 12 settembre 1334
136
, un certo Pugliese del fu Tuccio della 
cappella di San Frediano cedette ai priori Ranieri Tampanelli e Oliviero Maschioni 
due appezzamenti di terreno, uno con casa e uno campivo, situati nella cappella di 
San Marco; un anno dopo, il 7 maggio 1335
137
, Giovanni del fu Ranieri Tadi della 
cappella di San Frediano (probabilmente colui che già era comparso nel numero dei 
dodici) lasciò alla Domus, nel proprio testamento, oltre ad un terreno nella zona di 
Palaia, la quarta parte di un pezzo di terra campiva posta ad Orticaia in località 
Olmo, condotta allora a livello da Taddeo detto Besso e Bettuccio, originari del 
luogo, a condizione che tutto il frutto dei due appezzamenti fosse convertito in beni 
di prima necessità da distribuirsi tra i carcerati del comune pisano e tra i poveri; 
inoltre destinava alla Pia Casa una terza porzione di terreno posta a Bottano 
d‟Oltrozzeri, in località Cardeto, originariamente assegnata alla monaca del 
monastero di Santo Stefano d‟Oltrozzeri Bacciamea de Cantera, e che sarebbe 
passata alla morte di questa alla sacrestana del suddetto monastero, per arrivare 
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infine al nostro ente. Da questa parte di eredità la Domus avrebbe dovuto ricavare 
uno staio di grano da assegnare a ogni primo di settembre, ai conventi domenicano, 
francescano, carmelitano e agostiniano
138
. 
Un altro lascito testamentario del 3 aprile 1348
139
 vide Ceo del fu Ranieri de 
Casandia della cappella di S. Marco in Kinzica, donare alla Pia Casa un pezzo di 
terra campiva posto in località Casaticci nel territorio del comune di Appiano; il 
testatore dice di aver acquistato l‟appezzamento un anno prima da Puccinello e 
Dogio di Appiano, ed averlo concesso a livello per due anni a Noccarello Neri, 
pattuendo dodici staia di grano l‟anno a favore della Misericordia. Nello stesso 
anno, il 18 luglio
140
, ser Piero notaio, figlio del fu Leopardo del Fornaio della 
cappella di Santa Maria, per conto della testatrice Tessa del fu Guido qui morari 
consuevit cum ser Piero predicto, donò al rettore frate Angelo un pezzo di terra 
posto in una località detta A Viticeto sive al Chcasso della vigna, nel comune di 
Nodica; l‟anno successivo141 Giacomo del fu Bernardino della cappella di San 
Cristoforo in Kinzica lasciò quattro pezzi di terra nel comune di Sant‟Andrea a 
Perignano, in località Al Savione, Allo Troppo, Magnetaia. 
Il quaderno quattrocentesco contenuto nella filza n. 72 ci dà poi notizia di altre 
acquisizioni, i cui atti originari sono deperditi: un pezzo di terra a Marciana (posta 
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vicino Cascina) comprato per duecento lire di denari pisani il 4 settembre 1306; la 
quarta parte di un pezzo di terra nella cappella di San Concordio e un pezzo di terra 
a Barbaricina venduti da frate Bartolomeo Ciaffi priore di Santa Caterina a 
Giovanna, priora del monastero di Santa Croce in Fossabanda,  e poi ceduti dalla 
badessa al già nominato Vanni di Ranieri Tadi il 30 luglio 1309; un pezzo di terra a 
Canneto, ai confini di Cascina, acquistato nel 1356 come apare a libro di Michele 
Fidanço; un pezzo di terra a Rinonichi in località Al fosso della guerra ceduto da ser 
Arrigo di Bellomo e Iacopo di Tetto a ser Mone di ser Giovanni di Palaia nel 
1361
142
; un pezzo di terra a Corazzano comprato da Michele Fidenza a ser Michele 
suo suocero il 27 aprile; un pezzo di terra a San Lorenzo a Pagnatico ceduto il 21 
dicembre 1404 da Nino di Miliadesso di Baldimone; tredici pezzi di terra dislocati 
tra Orzignano, Corazzano e Capannoli, il cui acquisto non è datato
143
. 
Le acquisizioni che abbiamo appena citato appaiono sporadiche sia da un punto di 
vista cronologico che geografico. Risultato di donazioni e lasciti, esse da una parte 
sottolineano il prestigio del nuovo ente di beneficenza, ma dall‟altra appaiono nella 
sostanza come occasionali arricchimenti per la Pia Casa, senza che da essa traspaia 
un eccessivo interesse nei loro confronti. Il nostro ente infatti sembrava aver intuito 
che il potere fondiario poteva esser sì la base di un‟ampia ricchezza; a produrre tale 
ricchezza però non poteva esser solo la quantità dei beni accumulati ma doveva 
essere principalmente la qualità. Perciò l‟impegno profuso dalla Domus non si 
indirizzò tanto nel mantenimento di un esteso patrimonio, quanto nel tentativo di 
massimo controllo di una zona ben definita i cui prodotti avrebbero costituito la 
principale riserva finanziaria alle sue attività: controllo da attuarsi attraverso una 
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sistematica politica di acquisti e concessioni a livello ed un‟oculata 
amministrazione. Fu quello che avvenne dapprima a Forcoli, e successivamente 
sulle colline livornesi. 
 
3.3 Il “polo” di Forcoli 
 
Un atto del tutto particolare apre la lunga evoluzione dei possedimenti facenti perno 
sul piccolo centro di Forcoli, e dislocati in tutta la Valdera. Da un pezzo del 
Diplomatico sappiamo che l‟8 novembre 1306144 frate Orso del fu Cortenuova, 
personaggio nel novero dei primi dodici officiales, originario proprio di Forcoli, 
“vendé e consegnò a Gerardo del fu Vernaccio Gambacorta gli infrascritti pezzi di 
terra”; segue una lunga lista che conta ventisei appezzamenti di terreno, con case e 
coltivazioni, in confinibus Forculi, nelle località Montededdi, Salva, Monte Lugleri, 
Calcinaia, Montis Castelli, Dicolli, Monteghiomenti, Sopralafonte, Alcotone, 
Mercatale, Sottolaprata, Albarello sive Querciola. Lo stesso documento però fa 
suonare un campanello d‟allarme: la transazione sarebbe avvenuta per il prezzo di 
mille lire di denari pisani minuti; elemento questo che ci fa pensare ad una cessione 
per la quale non è stato realmente versato un corrispettivo. A chiarirci la natura di 
questo accordo è un‟annotazione riportata nel famoso quaderno di possessioni145; 
essa ricorda, dopo un lungo elenco di beni posseduti in Forcoli, che questi sono 
risultato di una carta di donagione per ser Gherardo dicto Gaddo di Vernaccio 
Gambacorta della cappella di San Bastiano in Kinzica a ser Bindo di Ugolino del 
Turchio priore di decta casa rogata da Pisano di Beacqua da Oratoio il 7 maggio 
1311. Alla luce di questa precisazione, possiamo ricostruire i passaggi della 
transazione: frate Orso, in possesso per ragioni a noi oscure di un buon numero di 
beni fondiari, lo consegna a Gerardo, mascherando la cessione sotto le spoglie di 
una compravendita; successivamente Gerardo dona il tutto a Bindo Turchi, il quale 
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opera per conto della Misericordia. Ovviamente non possiamo far luce sulle 
motivazioni di questa intricata scelta; ad ogni modo possiamo notare come, in un 
solo gesto, la Pia Casa sia riuscita a raccogliere una notevole quantità di possessi 
fondiari, tutti concentrati nel medesimo luogo. 
A pochi anni di distanza, la consapevolezza dell‟importanza dell‟acquisto comincia 
a trasparire nelle scelte della Domus che intraprende in tal senso due strade: da una 
parte una più efficace amministrazione esercitata sui beni
146, dall‟altra 
l‟accrescimento di quegli stessi beni attraverso una oculata politica di acquisizione 
condotta nella medesima zona geografica. 
Si inaugura una lunga stagione di acquisti: il 13 gennaio 1314
147
 un pezzo di terra in 
località Montededdi, già confinante con beni della Domus viene comprato aa 
Giovanna vedova di Baccuccio e ai di lei cognati Parduccio e Chelino per venti lire 
di denari pisani; elenchiamo poi a cascata: alcune porzioni di terra a Montededdi, 
Torri, Calcinaia, Monte Coccho ceduti da Buonconte del fu Lamberto di Santa 
Maria a Monte per venticinque lire di denari pisani il 5 giugno 1314
148
; un pezzo di 
terra in località Montechoccho comprato a Strenna e alla madre Cecca moglie del fu 
Andrea da Forcoli
149
; due diverse cessioni effettuate da Giovannetta Corsi del fu 
Lupo da Forcoli, in località Alle Costi e Montededdi
150
; una cessione da parte di 
Maria vedova di Campo e figlia del fu Luperdo da Forcoli, in località 
Montechocho
151
 (Maria darà poi via anche un pezzo di terra in località Al 
                                                             
146 Così, il 18 dicembre 1311 frate Orso concede a livello a Vanni del fu Guccio da Firenze “un pezzo di terra 
con casa, olivi, fichi e altri alberi, posto in confini di Forcoli in un luogo detto Montechimenti”, per trentatre 
soldi e quattro denari di pigione, da versarsi a partire dal primo gennaio fino al primo ottobre, più un certo 
quantitativo di grano da consegnarsi nel mese di luglio; cfr. ASPi, Dipl., PCM, 1312 dicembre 18; ASPi, 
Dipl., PCM, 1356 dicembre 27: Pierus condam Bonini de Castroflorentino, sindicus et procurator collegii 
domus misericodie (…) per hanc cartam locavit et titulo locationis dedit et concessit Parello condam 
Deminiti de comune Forculi petium unum terre cum vinea, olivis et aliis fructibus super se et partim campie, 
positum in confinibus Forculi in loco dicto Montededdi (…) et unum alium petium terre cum domo (…) ibi 
prope; ASPi, Dipl., PCM, 1396 aprile 27: Frater Iacobus olim Cecchi de Luca (…) locavit et titulo locationis 
dedit et concessit Ghellino olim Iuncte de communi Capannuli, Pisani comitatus, petium unum terre campie 
cum olivis et aliis fructibus (…) posito in confinibus suprascripti communi in loco dicto a Mercatale. 
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poggio)
152
; una vendita da parte di Nuccino figlio di ser Cione, notaio di San 
Gervasio, di un oliveto posto nei confini di San Gervasio in località Sonia
153
; un 
lascito testamentario con cui Paolo del fu Aldighiero da Firenze aggiudica alla Pia 
Casa una vigna a Forcoli in località Alecoste 
154
; una cessione da parte di Cionda del 
fu Giacomo da Pistoia di un pezzo di terra in località Montededdi al Serraglio
155
; il 
nostro Simone Camugliani che, confermando la buona tradizione degli ufficiali 
reggenti, dona alla Pia Casa una vigna in località A Torri, con la condizione che dai 
suoi frutti siano dati ogni anno nel mese di ottobre a Simone e sua moglie Villana 
quattro barili di vino buono, dei quali si deve anche provvedere il trasporto presso la 
loro abitazione cittadina, posta in S. Martino in Kinzica
156
; la vendita da parte di 
Nicoluccio del fu Granello da Forcoli di un pezzo di terra in località Montisdeddi
157
; 
la cessione di Bertuccio del fu Corso, necessitatis et indigentie victualium et 
alimentorum et etiam pro maritando et dotando Ghitam filiam suam, di un campo in 
località Atorre
158
 e, nello stesso giorno, di un pezzo di terra a Calcinaia
159
; un 
campo ceduto da Porcellino del fu Colo e da suo figlio Bacciameo sempre a 
Calcinaia
160
; un pezzo di terra con casa a due piani positum in castro de Forculi 
comprato a Francesco del fu Cecco
161
; un lascito testamentario di prete Simone 
rettore della chiesa di San Donato di Chianni, nella diocesi di Volterra che 
aggiudica al di lui figlio Giacomo il redditum omnium petiarum terrarum che 
possiede nei confini di Peccioli per tutto il tempo della sua vita, mentre, alla morte 
di questi, i detti pezzi di terra dovranno restare alla Pia Casa
162
; un pezzo di terra 
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Sancti Silvestri, imperialis auctoritate notarius, predicta omnia et Bonaiuncta notario et scriba publice dicte 
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con due case e orto, uliveto e frutteti in località Montededdi venduta da Giovanni 
orefice del fu Michele della cappella di Sant‟Andrea Fuori Porta163; una donazione 
di Fiore moglie di Biagio del fu Corsino e figlia del fu Vanni Donati di Arezzo, su 
consenso del marito, di un totale di cinque pezzi di terra con oliveti, vigne, frutteti e 
bosco divisi tra Leguli in loco dicto Alla Ghiaia, nel medesimo luogo in località 
detta Alla via delle guardie, in località Alla collina; in loco dicto A Rucciano; in 
loco dicto Sorripa
164
; la stessa Fiore poi, a pochi giorni di distanza, vende un pezzo 
di terra con casa posto in chastro Forchuli. 
Oltre alle transazioni pervenuteci attraverso originali e copie del Diplomatico, 
abbiamo notizia di altri negozi giuridici per il già citato quaderno cartaceo. Da 
quest‟ultimo sappiamo di undici pezzi di terra con case, frutteti, vigneti, oliveti nel 
castello di Peccioli  e nelle località Bianalli, Al Bereto, Santo Stefano, Bondonica, 
Alle coste, acquistati da parte di Gerardo Gambacorta e Betto Balestriera a Enrico di 
Simonetto da Peccioli per seicento lire il 10 gennaio 1307; una cessione in località 
Mercatale di monna Ildebrandesca di Bindo di Bonifazio da Forcoli (1346); di tre 
appezzamenti acquistati a Barbialla, vicino Peccioli, in data non specificata, come 
apare a libro di Michele Fidenza; di due pezzi di terra comprati il 12 gennaio 1318 
a ser Ranuccio da Pisa in località Solaia, riconducibile al territorio di Capannoli.  
Dal registro n. 73 ricaviamo inoltre che Piero di Bonaccorso Gambacorta, citadino 
di Pisa, per la metà e Andrea di Gherardo Gambacorta, citadino di Pisa per se et 
Coscio suo fratello, per la quarta parte et detto Andrea di nome di Francescho, 
Locto, Nicholao, Barthalomeo fratelli figliuoli di Bonaccorso Gambacorta per 
l’altra quarta parte, e per riverenza di Iesu Christo et de la beata vergine Maria et 
per l’anime loro et de loro parenti, offersono et diedo a frate Cione di Guido 
governatore della casa della misericordia di carraia di Sancto Giglio della cità di 
Pisa per quella casa della misericordia ricevente, tutto uno intero pesso di terra 
con casa solaiata sopra se et ogni sua pertinentia posto in del castello di Santo 
Pietro di Valdera (…); colui che fosse in quel pesso di terra con casa per li dicti 
della misericordia da Pisa sia tenuto et debba dare a dicti de Gambacorti per loro 
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heredi uno candelo d’una libbra di cera sotto pena di soldi XL per anno, che lo 
detto candelo non desse et indendasi dare a tutti li heredi de ditti Gambacorti, se a 
uno maggiore di tempo di loro sarò dato del quale pagamento basti si faccia 
scriptura in dello libro del anno de detti heredi (…) come apare per carta rogata 
da ser Francesco di Ranieri del Pacteri citadino di Pisa dominice incarnationis 
anno MCCCXXIII indictione sexta quinto Idus februarii et publicata per ser Pierino 
da Lugnano
165
. 
Arriviamo così a formulare qualche breve osservazione. La maggior parte dei 
negozi giuridici concernenti la zona di Forcoli presentano come soggetti contraenti 
la Pia Casa e, dall‟altra parte, personaggi originari di Forcoli, oppure pisani che 
possiedono beni in quella zona. Ogni atto di vendita, in particolare, comporta la 
cessione di una cifra che di solito è di scarsa entità, arrivando ad aggirarsi intorno 
alle poche decine di lire di denari pisani minuti. L‟elemento che però risalta ai nostri 
occhi è l‟arco cronologico in cui la Pia Casa sembra perseguire questa 
apparentemente consapevole politica di espansione fondiaria nella zona della 
Valdera: la quasi totalità degli atti copre infatti un decennio collocabile tra gli anni 
‟10 e gli anni ‟20 del XIV secolo. Le acquisizioni successive si contano sulle dita di 
una mano. Come spiegare questo atteggiamento? Da una parte possiamo solo 
ipotizzare che gli amministratori della Domus ritenessero sufficiente quanto già 
posseduto, sia per la quantità che per la qualità dei beni che spesso, come abbiamo 
visto, comportavano l‟esistenza di vigne, frutteti e coltivazioni, dunque forieri sia di 
notevoli fonti di sostentamento materiale sia di reddito pecuniario; dall‟altra però, 
possiamo affermare di essere in grado di riconoscere il principale motivo del 
progressivo “abbandono” della zona forcolese nel testamento con cui, il 19 luglio 
1337, il Conte Fazio Novello di Donoratico riservava un posto privilegiato, tra i 
molti beneficiari, alla Domus Misericordie, cui andò quell‟ampia porzione di 
territorio tra i Monti livornesi che per il nostro ente divenne in qualche modo il 
cuore e la stessa ragion d‟essere delle proprie attività.  
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3.4 Il testamento di Bonifazio Novello di Donoratico 
 
Le prime notizie
166
 che possediamo in merito all‟attività politica di Bonifazio, 
unigenito figlio maschio del conte di Donoratico Gherardo detto Gaddo, riguardano 
la parentesi pisana di Ludovico il Bavaro: se in un primo tempo Fazio fu tra coloro 
che accettarono di dare la città all‟imperatore, successivamente, alla partenza di 
questi, partecipò alla cacciata del vicario imperiale; in quell‟occasione il giovane 
conte fu nominato capitano della masnada e capitano generale di Pisa, dando vita ad 
una politica riconciliatoria col papato avignonese, alla cui obbedienza la città si era 
sottratta negli anni del Bavaro, e pacificatoria nei confronti delle città guelfe (1335).  
Ad una prima fase di incertezza, in cui la classe dirigente borghese guidata dal 
Donoratico affrontava da una parte l‟esigenza di ricreare condizioni vantaggiose per 
lo sviluppo della situazione economica pisana, e dall‟altra continui tentativi di 
opposizione da parte di una minoranza, seguì un periodo di pace e benessere: ciò 
che rese possibile il successo del regime signorile di Bonifazio fu la capacità di 
accentrare nelle proprie mani poteri sempre più ampi senza però ricorrere a forme 
troppo autoritarie e personali di governo o ad alterazioni dell'assetto costituzionale 
del Comune.  
Morto ancora giovane (1340), Fazio lasciò due figli: un maschio, l'allora undicenne 
Ranieri Novello, e una femmina, Emilia, avuti entrambi dalla prima moglie 
Bertecca di Castruccio Castracani. Tre anni prima della sua dipartita, il 19 luglio 
1337, Fazio aveva steso per iscritto le proprie volontà testamentarie
167
, cui sarebbe 
stato poi aggiunto un codicillo. Si tratta di un documento lungo e dettagliato, 
concernente disposizioni che vanno dalla sepoltura alla distribuzione dei propri 
beni. All‟interno di un‟ampia parte dispositiva che elargisce benefici a enti e ordini 
religiosi, a privati cittadini, a istituti d‟assistenza168, viene indicato come erede 
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universale il figlio Ranieri Novello che, se ancora in minore età al momento della 
morte di Fazio (il che in effetti avvenne), sarebbe stato posto sotto la tutela di 
Tinuccio Della Rocca
169
, uomo di fiducia del Donoratico, nominato anche esecutore 
testamentario. Fazio Novello volle però mettere tutte le carte in tavola, specificando 
quale sarebbe stata, caso per caso, la destinazione dei propri beni. Erede prescelto 
era dunque Ranieri Novello, alla morte del quale il patrimonio e il titolo avrebbero 
seguito la abituale linea di discendenza, passando ai suoi figli, legittimi o naturali. 
Nel caso Ranieri fosse deceduto senza progenie, erede universale sarebbe stata la 
figlia Emilia, e poi i figli di lei, pur con qualche sottrazione in campo patrimoniale; 
difatti, morto Ranieri, alcuni dei beni familiari sarebbero stati direttamente destinati 
ai poveri ed amministrati da parte del fedecommissario e, alla morte di questi, da 
parte dello Spedale Nuovo, cui erano lasciate le terre in Valle Sercli, in valle 
Auxeris, in Pedemontis et in illis contratis  versus Arnum, dell‟opera del Duomo, 
cui andava il podere de Macchia Pisani Portus (alla condizione che l‟Operaio 
versasse al fedecommissario, e poi alla Casa di Misericordia, mille fiorini d‟oro170), 
e della Domus stessa. Al nostro istituto sarebbe spettato totum podere, domos et 
                                                                                                                                                                                        
honores nostris heredibus remaneant totum podere, omnesque domo set possessiones, omnia prata, 
territoria, domestica et silvestria, et quaelibet alia bona quae habenus in dicto Vicarello, et eius confine hoc 
modo; videlicet quod dictum podere, cum domibus et possessiones et prata, territoria et bona perpetuo sint 
pro firma et inalienabili possessione ipsorum pauperum et miserabilium personarum et numquam vendantur, 
neque vendi aliquo modo possint, sed ipsorum fructus, redditus et proventus annuatim sine temporis 
prefinitione per nostrum fideicommissarium infrascriptum, quosque vixerit, recolligantur et dividantur in tres 
partes, quarum partium prima pars detur et distribuatur per dictum fideicommissarium illis pauperibus et 
miserabilibus personis verecundis Pisane civitatis quibus ipsi nostro fideicommissario dari videbitur; 
secunda vero pars detur et ditribuatur per ipsum eumdem fideicommissarium et prout sibi placebit, religiosi 
set locis ecclesiasticiis Pisane civitatis; de reliqua vero tertia parte per dictum fideicommissarium emantur 
panni grossi de lana, et dividantur et dentur carceratis Pisane civitatis, et aliis pauperibus pro tunicis 
faciendis, prout dicto nostro fideicommissario videbitur. Quae quidem divisio et distributio dictorum 
fructuum et bonorum, fiat et observetur ut predicitur, toto tempore vitae nostri fideicommissarii infrascripti. 
Post vero mortem ipsius nostri fideicommissarii volumus et iubemus quod dictum podere, domus et 
possessiones, prata, territoria et loca ac alia bona revertantur Domui Misericordie Sancti Egidii Pisane 
civitatis, et ipsorum poderis, domuum, possessionum et bonorum omnium redditus, fructus et proventus 
annuatim dentur et distribuantur pauperibus et miserabilibus personis per priores misericordie et alios de 
misericordia, dummodo intersit voluntas et consensus et consilium prioris fratrum Predicatorum Sancte 
Catherine Pisane civitatis et guardiani fratrum Minorum Sancti Francisci dicte civitatis qui erunt pro 
tempore, sine quorum consensu et voluntate distributio predicta per illos de Misericordia fieri non possit.   
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 M. L. CECCARELLI LEMUT, Della Rocca, Tinuccio, in Dizionario Biografico degli italiani, vol. 37, 
Roma, 1989, pp. 306-308. 
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 In caso di insolvenza, al fedecommissario o alla Pia Casa sarebbe spettato l‟intero frutto prodotto dai 
terreni in oggetto. 
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possessiones, omnia prata et territoria domestica et silvestria et quelibet alia bona 
stabilia (…) in Camaiano, et in toto eius pleberio. Dunque, gli enti appena citati 
non sarebbero diventati, almeno ufficialmente, diretti proprietari dei beni, ma 
avrebbero funto da amministratori, gestendo quanto ricevuto in modo che i proventi 
fossero destinati alle fasce sociali indigenti. 
La possibilità, comunque allettante, divenne realtà quando, il 5 giugno 1347, 
Ranieri Novello morì, appena diciottenne, e senza eredi
171
. In linea teorica si 
concretizzavano così le condizioni per cui la Pia Casa poteva entrare in possesso di 
quanto assicuratole dal testamento di un decennio prima. Tuttavia la temperie 
storica provocò un significativo ritardo nell‟effettiva acquisizione del territorio, 
avvenuta dopo un trentennio di attesa e testimoniata dalla “lite” del 1376. 
 
3.5 L’acquisizione di Camaiano 
 
Ad ostacolare la presa di possesso furono, in principio, le vicende che riguardarono 
proprio Tinuccio della Rocca, l‟esecutore testamentario designato da Fazio Novello. 
L‟improvvisa scomparsa di Ranieri Novello privò la città di quell‟unica figura che, 
in virtù del proprio nome e dei trascorsi famigliari, fosse in grado di unire la 
discorde popolazione; infatti, nello stesso anno in cui il Donoratico venne a 
mancare, Tinuccio della Rocca fu costretto, dopo un attacco subito dalla ostile 
fazione dei Bergolini, a rifugiarsi in quel di Volterra, ove probabilmente morì poco 
dopo. L‟esilio di Tinuccio però non solo lo rese inoffensivo dal punto di vista 
politico, ma gli impedì pure di svolgere regolarmente i compiti a lui affidati dal 
testatore. Dunque con ogni probabilità non avvenne la prevista ripartizione dei beni 
tra i vari enti assistenziali pisani, cosicché Emilia della Gherardesca (andata nel 
frattempo in sposa a Ugolino Gonzaga) ottenne l‟intera eredità paterna, senza che 
avesse avuto luogo lo scorporo delle particelle di territorio destinate agli istituti di 
beneficenza. 
                                                             
171
 M. L. CECCARELLI LEMUT, Della Gherardesca, Ranieri Novello, in Dizionario Biografico degli 
italiani, vol. 37, Roma, 1989, pp. 37-38. 
54 
 
La precoce morte di Emilia (1349) dovette gettare nel più nero caos lo status di 
appartenenza di quelle terre che, non destinate agli eredi legittimi dell‟ultima Della 
Gherardesca, avrebbero dovuto essere attribuite in base al testamento del 1337, agli 
enti sopra elencati. Ne approfittarono, in primo luogo, proprio i discendenti di 
Emilia che non mancarono di rivendicare la propria presenza su territori tanto 
appetiti. Ce ne dà testimonianza la riproduzione di un atto di cancelleria del 1375
172
: 
esso ci riporta ad una “lite, causa e questione” condotta davanti al podestà Betto 
Gorgerie de Montemellone. I contendenti sono la Pia Casa di Misericordia, 
rappresentata in loco dal procuratore e notaio Bartolomeo del fu ser Enrico da 
Montefoscoli, e, dall‟altra parte, Ghetta e Masa, figlie ancora minorenni del fu 
Gualando e nipoti del fu conte Lorenzo, legalmente rappresentate dal conte di 
Castagneto Giacomo loro zio: questi ultimi tre personaggi sono rappresentati in 
giudizio dal notaio Ranieri Cavalca figlio del fu Simone da Vico. Ghetta e Masa 
erano nipoti di Emilia, in quanto la di lei figlia Tora, avuta con Ugolino Gonzaga, 
era andata in sposa in prime nozze al conte Gualando di Lorenzo di Castagneto
173
. 
Il podestà constata che i tre familiari habent, tenent et possident totam 
Camaianum
174
, videlicet totam curiam Motorni (la quale confina da un lato col 
mare, dall‟altro con macchia qui dicitur macchia Sevalarii175, que confinat cum 
curia Sancte Lucis latus unum et in curie Sancti Quilici, e da ultimo in bosco 
Montisneri dicti Chioma et partim in curia Cafaggi et partim in curia et confinibus 
Torricchi), a loro detta eredità legittima del proprio padre. Il podestà doveva essere 
d‟altro avviso, dato che formulò nel giro di pochi giorni una sentenza a favore della 
Pia Casa, autorizzata a prendere possesso del suddetto territorio per mano del 
succitato Bartolomeo da Montefoscoli. Maggiori dettagli ci sono restituiti da un 
documento poco successivo
176
: due dei tre consanguinei, Giacomo e Masa (che 
agiscono qui in prima persona), non si erano arresi davanti alla sentenza di primo 
grado (dicta Masa vel alia persona pro ea dicit seu dicat esse nullam seu dicere 
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55 
 
intendat et velit quandam sententiam diffinitivam lata in curia cancellarie Pisani 
communis a nobili milite domino Betto Gorgerie de Montemelone, tunc Pisano 
potestate, dominice incarnationis anno millesimotrecentesimoseptuagesimosexto, 
indictione quattuordecima, duodecimus kalendas iulii) e non si dichiaravano 
disposti a cedere le terre de toto Camaiano, quod fuit magnifici viri domini Bonifatii 
Novelli comitis de Donnoratico. In particolare, la Pia Casa era già presente sul 
territorio in virtù di acquisizioni precedenti
177
. La notizia di una trattativa già 
avviata tra il deceduto conte e la Pia Casa è legata ad una informazione di ancor 
maggiore interesse riportata subito dopo: sappiamo che totum castrum tenet capita 
et latera omnia in terris et vineis egregie domine Tore (la figlia di Emilia di 
Donoratico ed Ugolino Gonzaga, in quel momento abitante a Bologna). 
Il passaggio è troppo poco chiaro per imbastire delle ipotesi. Per un motivo che a 
noi non è dato conoscere, forse Tora aveva deciso di onorare l‟antico impegno con 
la Domus, cedendo i beni che a suo tempo il nonno aveva destinato al nostro ente; 
l‟elenco dei beni contesi178 (terris domesticis et silvibus, pascuis et pasturis, 
nemoribus, eolis, aquis et aqueductibus et omnibus iuribus et iurisdictionibus 
pertinentibus et spectantibus ad ipsam curiam cum totibus palatiis et domibus supra 
copertis et solariatis) mostra però la floridezza di un territorio che evidentemente le 
parti contendenti non volevano farsi strappare con tanta facilità.   
Tuttavia, nel corso di poche righe e per motivi che a noi restano oscuri, Giacomo e 
Masa fanno mostra di sottomettersi alla sentenza podestarile, accettando la 
condizione per cui, in caso di ulteriori rivendicazioni, sarebbero stati costretti a 
pagare una multa di duemila fiorini d‟oro e le spese processuali.  
E non è tutto: di fronte alla vittoria in giudizio, il collegio della Misericordia decide, 
per il mese a venire, che locabit et titulo locationis dabit et concedet Camaiano 
nobilibus militibus dominis Petro quondam domini Rainerii Bonifatii de Gualandis 
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 ASPi, PCM, 105: Ildebrandino di Nicolaio Benigni lascia in eredità alla Domus una porzione della 
Macchia di Montenero (1348). 
178
 Si elencano le ancora esistenti località di Castelnuovo, Paltratico, Cafaggio, Popogna e Gabbro, nel 
Livornese, e di Santa Luce nel Pisano. La vasta area coperta da questi paesi non può da sola dirci se si 
trattava di singole particelle di terreno piuttosto di un “blocco” unico. Per una descrizione più dettagliata si 
consulti A. POTENTI, L’evoluzione, cit., pp. 36 e segg. 
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de cappella Sanctorum Gosme et Dagmiani et Nicolao quondam Marini de Nicchio 
de cappella Sancti Petri ad Ischia, per un affitto di cento lire di denari pisani
179
.  
 
3.6 Cosa rappresentò Camaiano per la Pia Casa 
 
Quello che nel testamento di Bonifazio Novello era indicato come “podere di 
Camaiano” coincideva nei confini con l‟omonimo piviere, abbracciando anche una 
porzione del territorio di S. Luce e della Macchia di Montenero
180
. 
Il fatto che la Pia Casa di Misericordia fosse riuscita solamente molto tardi ad 
accampare i propri diritti (o meglio, i diritti pauperum) su quelle terre, rende di 
scarsa lettura una reale azione amministrativa da parte dell‟ente per il XIV secolo, 
tenendo in conto anche il fatto che per dieci anni ulteriori Camaiano fu affidata a 
personaggi estranei; dunque una concreta presenza dell‟istituto nella gestione del 
territorio livornese avvenne con ogni probabilità solamente a partire dagli anni ‟90 
del ‟300. Tuttavia questo passaggio fu particolarmente significativo se, da quanto ci 
mostra la documentazione, in così poco tempo la Pia Casa era giunta a considerarsi 
padrona dei beni di Camaiano, accantonando il ruolo di mera amministratrice in 
favore degli indigenti (reali beneficiari, in teoria, di quel lascito). 
La progressiva identificazione della Pia Casa con i floridi possessi dell‟area 
collinare livornese ebbe una spinta decisiva nel XV secolo, con una serie di 
acquisizioni in quell‟area: la nuova espansione fu l‟altare sacrificale su cui vennero 
inesorabilmente immolati i terreni della zona di Forcoli, venduti in vista del 
notevole bisogno di liquidità che comportava una impresa del genere
181
. 
Già negli anni a cavallo tra XIV e XV secolo si intravedono i germi di questa scelta: 
nel 1402 Cino da Camaiano, fattore della Misericordia che ha lasciato dietro sé una 
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 Il che avviene infatti a un mese esatto di distanza (ASPi, Dipl., PCM, 1377 febbraio 4): Ser Bartholomeus 
notarius condam ser Henrici notarii de Montefoschuli de cappella Sancti Georgi, sindicus et procurator 
collegii domus misericordie (…) titulo locationis dederit et concesserit nobilibus militibus dominis Petro 
condam domini Rainerii Bonifatii de Gualandis de cappella Sanctorum Gosme et Dagmiani et Nicolao 
quondam Marini de Nicchio de cappella Sancti Petri ad Ischia totum Camaianum per 9 anni, a partire dall‟8 
gennaio successivo. Lo stesso documento, stipulato a Castelnuovo, ci mostra Pietro e  Guido di Gualberto 
prendere fisicamente possesso del luogo. 
180
 A. POTENTI, L’evoluzione, cit., pp. 34 e segg. 
181
 Ivi, pp. 39 e segg. 
57 
 
consistente scia di tracce documentarie, compra dalla comunità di Livorno una 
porzione della Macchia di Montenero dietro corresponsione di 60 fiorini; nel 1403 
lo stesso Cino inaugura un rapporto contrattuale, destinato a durare fino in piena 
epoca moderna, coll‟Arcivescovado di Pisa, il quale affitta alla Pia Casa la vasta 
pastura detta “Pasco di San Quirico”, in cambio di dodici fiorini aurei all‟anno182. 
In quel primo periodo la situazione doveva essere comunque tutt‟altro che idilliaca. 
Avviare la gestione di un territorio così esteso era forse un‟impresa che neanche le 
forze della Pia Casa erano in grado di affrontare. Da un documento del 28 aprile 
1402
183
 sappiamo che un aiuto le veniva indirettamente erogato dallo stesso 
Comune di Pisa: in quell‟anno su supplica dei priori providerunt dominus 
locutenens ducalis antiani pisani populi, dominus Iohannes de Novis cancellarius 
domini et vigintiquattuor sapientes viri pisane civitatis ad hec a domino locutenente 
ducali et antianis electi, affinché si reiterasse la concessione dell‟immunità fiscale 
per un quinquennio al comune di Motorno, che già ne aveva beneficiato nei cinque 
anni precedenti. Motorno infatti reductum est ad quinque homines infrascriptos
184
, 
qui omnes sunt coloni possessionum misericordie predicte sitarum in dicto 
communi: è necessario pro conservatione ipsius communis et possessionum dicte 
misericordie, ipsam immunitatem et franchisiam (…) de novo concedi; nam, sine 
ipsa franchisia, dicto commune remaneret inhabitatum et possessiones dicte domus 
(…) remanerent inculte et perderentur. 
Le franchigie furono così rinnovate pro octo annos, inceptos die vigesimo quinto 
februarii anni MCCCC preteriti quo die finivit et aspiravit immunitas eorum 
precedens, et fingendo ut sequitur.  
Dunque la Domus aveva dato avvio ad un‟opera di conduzione dei beni livornesi 
che possiamo presumere, come accadrà nei secoli successivi, furono molto spesso 
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 Memoria fo io Cino di ser Mone fattore della mizerichordia di Pisa del fatto della pastura di Sancto 
Quilicho lo quale dell’arciveschovato di Pisa lo quale chonfina cho la chorte di Motorno della mizerichordia 
ed anno preso locho della mizerichordia la soprascritta pasturia (…) per pregio di fiorini dodici l’anno; 
incomincia il tempo a di 14 gennaio 1403. Entrambe le notizie si trovano in: ASPi, PCM, 38. 
183
 ASPi, Dipl., PCM, 1403 aprile 28. 
184
 Quorum quinque hominum dictum commune habitantium nomina sunt hec, videlicet: Marcus Ursi 
Vannonis, Antonius Bartholomei, Paulus Lemmi, Iohannes Pieri et Parellus Pannucci. 
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divisi in particelle di minori dimensioni e dati a livello
185
. La desolante scarsità 
delle fonti purtroppo non consente di elaborare ipotesi sulle modalità di 
amministrazione del territorio e di quanto se ne ricavava. A questo punto non 
possiamo che legarci alle altrettanto avare notizie sui servizi effettivamente erogati 
dalla Pia Casa, che, letti controluce, possono darci almeno qualche minima 
informazione su dove venivano convogliati gli introiti frutto di quanto posseduto 
dal nostro ente. 
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 Non possiamo qui esulare dal nostro ambito cronologico per affrontare l‟argomento della plurisecolare 
presenza dell‟ente sulle colline livornesi. Ci limitiamo a dire che, per tutta l‟epoca moderna, Pia Casa e 
Camaiano costituirono un‟entità inscindibile da un punto di vista economico ed amministrativo; questo 
rapporto non venne affatto meno volontariamente ma a causa di un‟imposizione dall‟alto: nel 1784, 
considerata alla stregua di un qualsiasi ente ecclesiastico, la Pia Casa fu costretta dalle riforme leopoldine a 
rinunciare ai propri beni terrieri che vennero messi all‟asta; cfr. A. POTENTI, L’evoluzione, cit., pp. 134-
139. Nonostante le vicende avverse, la presenza della Casa è rimasta scolpita nella storia del territorio al 
punto da lasciargli in eredità il proprio nome: il castrum Camaiani sulle cui rovine sorse la Castelnuovo di 
epoca medievale, ad oggi frazione del comune di Rosignano Marittimo, è conosciuto come Castelnuovo della 
Misericordia, mantenendo in sé e nelle proprie strutture architettoniche e materiali la testimonianza e il 
ricordo dell‟antico legame. 
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CAPITOLO IV 
I SERVIZI 
 
 
 
 
 
4.1 I compiti della Domus 
 
La Pia Casa doveva assolvere doveri ben precisi; o almeno, è quanto deduciamo 
dagli ordinamenti di Giovanni di Poli del 1305, in cui l‟arcivescovo elenca una serie 
di opere di misericordia corporale (fratrum relevare labores et ferre optatum 
tristibus auxilium, pascere ieiunos, vestire nudos, solvere ligatos et invicem 
reconciliare discordes, nec non et ospitio recipere indigentes). A suggerire però che 
tali attività non fossero effettive è la collocazione stessa di queste assai generiche 
indicazioni all‟interno dell‟arenga. 
A dirci qualcosa di più è il documento del Consiglio del Senato, della Credenza e 
degli Anziani del 1318
186
. Oltre ad alcuni compiti inerenti la cura delle carceri (su 
cui torneremo più avanti), la Pia Casa è luogo dove receptantur cotidie, die 
noctuque, pauperes spirituales viri transeuntes per civitatem pisanam, euntes ad 
alia loca causa peregrinationis vel alia honesta causa, qui nisi ibidem 
receptarentur haberent necesse hospitari in albergariis cum hominibus mundanis et 
inhonestis quod esset valde grave. Presso l‟istituto poi receptantur et morantur illi 
honesti viri et servitores Dei qui vadunt elemosinas largiendo personaliter per 
civitatem pisanam et comitatum omnibus pauperibus et infirmis et verecundosis in 
civitate et comitatu existentibus, et in hoc pietatis officio occupantur quasi 
continue; quod est etiam valde gratum Deo et honorabile huic civitati quia quanto 
magis abundant bona opera in civitate, tanto magis omnipotens Deus erga 
civitatem ad misericordiam provocatur. In base a quanto appena letto, potremmo 
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 ASPi, Dipl., PCM, 1319 aprile 7. 
60 
 
affermare che i doveri assistenziali della Pia Casa erano essenzialmente 
riconducibili alla sfera dell‟ospitalità e dell‟elargizione di elemosine187. 
A un‟esposizione così chiara sulla carta corrisponde però un‟azione poco decifrabile 
nei fatti, a causa anzitutto della scarsità di documentazione in merito. Nessun 
documento trecentesco ci racconta come l‟ente operasse concretamente nel 
perseguire questa finalità; tuttavia, nonostante queste carenze, possiamo cogliere 
qua e là degli spunti che rivelano un panorama ampio di azione, anzitutto in due 
campi: quello ospedaliero e quello carcerario.  
 
4.2.1 Gli ospedali 
 
Nel suo volume Gli ospedali di Pisa, Alessio Patetta ha dato vita ad un‟indagine 
dettagliata sui luoghi di ricovero pisani nei secoli XI – XV. In base alla sua ricerca, 
arriviamo ad enumerare all‟incirca 45 ospedali presenti in città nel XIV secolo; 
l‟impegno assistenziale di questi era rivolto a diverse categorie di bisognosi: malati, 
orfani, donne, indigenti, pellegrini e altri casi ancora. 
La Domus Misericordie agì in questo campo secondo modalità del tutto particolari. 
Anzitutto, non c‟è un‟associazione diretta tra l‟istituto e un particolare ospedale, 
come ci si sarebbe potuti aspettare; la Pia Casa arrivò piuttosto ad amministrare e 
gestire una serie di luoghi di cura ed ospitalità che non erano stato fondati da essa, 
per quanto la documentazione resti abbastanza oscura sul modo in cui nacquero 
questi rapporti. Questi istituti sembrano essere oggetto di una vera e propria politica 
di “inglobamento” da parte della Domus, realizzata in particolar modo intrecciando 
legami con i personaggi che li gestivano o li avevano originariamente fondati. 
Questa azione, che a causa della scarsa documentazione pare più occasionale che 
perseguita consapevolmente, si rivela palpabile alla luce dell‟ubicazione fisica di 
questi ospedali: tutti si trovano nel quartiere di Kinzica, dove la Pia Casa aveva la 
propria sede (fig. 2). Ci pare questo un elemento tutt‟altro che casuale; rivelerebbe  
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 Come riferisce un atto del 1314: la Domus è deputata ad helemosinas et hospitalitatem; cfr. ASPi, Dipl., 
PCM, 1315 giugno 5. 
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Fig. 2 Gli ospedali gestiti dalla Domus Misericordie 
 
1. Di S. Egidio     4. Del canonico Giovanni del fu Recupero 
2. Di S. Anna o dei Sardini   5. Di San Pietro dei Salmuli 
3. Delle donne povere o di Ugolino da Vignale 
 
 
anzi la precisa volontà di creare un “polo” assistenziale basato sulla posizione 
topografica anziché sull‟omogeneità dei servizi assicurati da questi enti ospedalieri. 
 
4.2.2 L’ospedale di Sant’Egidio 
 
L‟ospedale di Sant‟Egidio, ubicato vicino alla omonima chiesa (e quindi, come 
abbiamo detto in precedenza, vicino alla Pia Casa stessa), compare per la prima 
volta nella documentazione indirettamente, tramite un inserto in un atto rogato nel 
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1202; l‟inserto è databile in un momento non precisato tra gli anni 1166 e 1199188. 
Dall‟atto evinciamo che la chiesa e l‟ospedale di S. Egidio dipendevano all‟epoca 
dal monastero di S. Paolo a Ripa d‟Arno.  
Non ci è dato conoscere il momento in cui l‟ospedale passò alle dipendenze della 
Domus; abbiamo una sola notizia in merito al ruolo ricoperto dall‟istituto nella 
gestione di esso: un atto di compravendita
189
 con cui Porcellino del fu Colo e suo 
figlio Bacciameo, entrambi di Forcoli, vendono un appezzamento di terra sito in 
Calcinaia a frate Cione, qualificato come de hospitali Domus Misericordie de 
Sancto Egidio. Non sappiamo quali fossero i reali servizi erogati dall‟ospedale; dato 
che spesso la documentazione insiste sui doveri di ospitalità della Pia Casa, e vista 
l‟ubicazione di questo nosocomio, possiamo ipotizzare che fosse adibito 
all‟accoglienza di quei viaggiatori “che si recano in altri luoghi a causa di 
pellegrinaggio e di qualche altro onesto motivo”.. 
 
4.2.3 Gli ospedali di S. Anna e di Ugolino da Vignale  
 
Il 30 giugno 1343
190
 Dino Duti e Ugolino da Vignale de cappella Sanctorum Gosme 
et Dagmiani presentano un‟istanza al Consiglio del Senato, della Credenza e degli 
Anziani, presieduto per quell‟anno dal podestà Montefeltrano de Brancaleoni del 
Monte della Casa. Preoccupati che “dopo la loro morte (…) l‟opera di pietà e 
misericordia non svanisca o sia dimenticata”, esprimono la volontà di stabilire delle 
norme super gubernatione fienda (…) de domibus per eos emptis pro pauperibus 
masculis et feminis in eis hospitandis, et de electione (…) gubernatoris et 
receptationis dictarum domorum. Il governatore dei due nosocomi, che dovrà essere 
in condizione di “governare, richiedere, esigere, raccogliere ed amministrare” il 
necessario per la gestione dei luoghi, sarà eletto per operarium oraculi
191
 et priores 
et collegii de Misericordie carrarie Sancti Egidii. Il Consiglio approva questa 
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 D. STIAFFINI, La chiesa, cit., pp. 275-276. 
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 ASPi, Dipl., PCM, 1323 marzo 8.  
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 ASPi, Dipl., PCM, 1344 giugno 30. 
191
 L‟operaio dell‟oratorio di S. Maria del Pontenovo. 
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modalità, che sarebbe entrata in vigore al momento in cui entrambi i rettori fossero 
deceduti; prima di quel momento, il superstite avrebbe governato a vita i due 
ricoveri assieme all‟operaio dell‟oratorio. 
I due nosocomi, di fondazione ancor recentissima, passarono dunque quasi subito 
sotto il controllo della Pia Casa. 
Difatti l‟ospedale di S. Anna (detto anche dei Sardini, dal nome del fondatore ser 
Dini), era stato istituito da Dino Duti, originario di S. Gimignano di Val d‟Elsa, 
appena un decennio prima, nel 1336. Esso si trovava in Kinzica, più precisamente 
nella cappella dei Santi Cosma e Damiano, nella carraia del Ponte Nuovo (oggi via 
S. Antonio), ed era destinato, in particolar modo, all‟accoglienza degli “uomini 
poveri”192. Nel 1340 Ugolino da Vignale da Treggiaia si associò all‟iniziativa di 
Dino Duti, dando vita in un edificio attiguo all‟ospedale di S. Anna, ad un luogo di 
ricovero per donne povere. 
Riguardo all‟amministrazione della Pia Casa, sappiamo che essa era effettiva solo 
grazie ad un atto del 1367
193
; questo ci informa che, al momento in cui il governo 
dei due nosocomi risultò vacante a causa della morte di Tomeo spatario che 
ricopriva quel ruolo, i priori della Domus Lapo Conti e Bartolomeo Compagni, coi 
membri del collegio Colo Mosca, Giovanni Maninghi e Pupo de Marzi, coadunati 
in ecclesia palatii olim dominorum Anthianorum Pisani populi, scelsero come 
ospedaliero, confidando nella sua bonitate et discretione, Piero del fu Strenna. 
L‟accettazione da parte di Piero, cui erano affidati i compiti regendi, gubernandi, 
administrandi, recipiendi et exigendi omnia et singular debita et debenda dicto 
hospitale et omnia et singula faciendi, querendi, proutandi et administrandi, fu poi 
ratificata davanti a Nocco del fu Bonconte da Lavaiano, rogante l‟atto. 
 
 
 
 
                                                             
192
 O ancor meglio, come ci fa conoscere una lapide allora posta sull‟edificio e tutt‟oggi esistente, i pellegini 
e poveri vergognosi e omeni venuti in povertà per fortuna di mare. 
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 ASPi, Dipl., PCM, 1368 dicembre 12. 
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4.2.4 L’ospedale per i sacerdoti poveri o del canonico Giovanni del fu Recupero 
 
Il 12 giugno 1344
194
 il canonico Giovanni del fu Recupero, rettore della chiesa di S. 
Lorenzo in Kinzica, stilava le proprie volontà testamentarie. Tra le varie 
disposizioni, una era in particolare dedicata all‟ospedale fatto costruire da Giovanni 
stesso, probabilmente non lontano dalla stessa chiesa di San Lorenzo, affinché vi 
fosse sempre assicurata l‟ospitalità e la gestione da parte di un rettore ecclesiastico 
qui regat et gubernet dictum hospitale, ut hospitentur ibi sacerdotes peregrinantes 
et celebret divinum officium. 
Giovanni lasciava dunque i diritti a suo tempo a lui concessi da parte 
dell‟arcivescovo Simone Saltarelli, ai prudentibus et discretis viris illis de 
misericordia civitatis pisane pro una voce et eorum successoribus in perpetuum 
duraturum; Tinuccio quondam Lemmi de Rocche pro una alia voce; ser Michaeli 
Dellante compatri meo et nunc cancellario pisani populi pro una alia voce; et 
egregie domine domine Tere quondam domini Bonifatii comitis de Donnoratico pro 
una alia voce et eorum heredes in perpetuum duraturum. 
Ai soggetti appena citati era devoluto il compito “di eleggere e presentare uno e più 
rettori affinché lo stesso ospedale sia governato da un legittimo e buon sacerdote”; il 
nosocomio era beneficiario di tutti i beni di Giovanni contenuti nell‟inventario 
scritto e rogato da prete Giovanni del fu Bergo di San Pietro. 
Di questo istituto, del quale qui cominciano e si esauriscono le notizie, notiamo 
anzitutto l‟eccellenza del nome del fondatore: il canonico Giovanni del fu 
Recupero. Già presente in un altro documento del fondo diplomatico della Pia Casa, 
che però non ha diretta attinenza con l‟istituto stesso195, Giovanni era stato tra i 
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 ASPi, Dipl., PCM, 1345 giugno 12; il documento è edito in M. S. NICCOLAI, Regesti di testamenti del 
Diplomatico dell’Archivio di Stato di Pisa. Fondi: Pia Casa della Misericordia (1315-1340), Opera della 
Primaziale (1200-1340), tesi di laurea,  rel. M. Tangheroni, a.a. 1980/1981. 
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 ASPi, Dipl., PCM, 1325 marzo 13: “Giovanni figlio del fu Ricovero, rettore della chiesa di San Pietro in 
Camugliano nella diocesi di Lucca” acquista “per sé, a proprio nome, e non a nome della detta chiesa o di un 
altro beneficio ecclesiastico, un pezzo di terra con casa posto nella cappella di S. Cristina in Kinzica”, per 
725 lire di denari pisani minuti; 1337 luglio 1: è beneficiario di alcune donazioni fondiarie da parte di Teccia 
(Contessa), figlia di Bonifazio della Gherardesca e vedova del conte Alberto degli Alberti di Mangona (la 
stessa che nel 1345 sarà nominata tra i suoi esecutori testamentari). 
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protagonisti della contesa tra l‟arcivescovo Oddone della Sala e il clero pisano196: 
all‟indomani dell‟assemblea del 27 marzo 1320, l‟organo collegiale scaturitone 
aveva indicato proprio lui, “Giovanni chiamato Piovanello” come uno dei tre 
“procuratori” incaricati ad accusandum et denumptiandum dominum 
archiepiscopum presso la curia avignonese
197
. Nella città del Contado Venassino 
Giovanni assunse incarichi di prestigio
198
 ed ottenne la possibilità di fondare il 
nosocomio sopracitato
199, oltre all‟assegnazione della parrocchia di S. Lorenzo in 
Kinzica
200
. Rientrato in Italia, ricoprì la carica di vicario generale per il vescovo di 
Lucca
201
, mantenendo gli incarichi pisani fino alla morte, avvenuta prima del 
1347
202
. 
Di fronte ad un profilo biografico così notevole, non ci meravigliamo dunque che, 
accanto agli uomini della Misericordia, nelle volontà testamentarie di Giovanni 
fossero coinvolti personaggi di primo piano della città pisana: Tora della 
Gherardesca di Donoratico, prozia di Ranieri Novello, il cancelliere degli Anziani 
ser Michele Lante da Vico e il già conosciuto Tinuccio della Rocca; a colpirci è 
piuttosto la conferma del continuo avvicinamento del nostro ente al ceto 
dirigenziale cittadino. 
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 M. RONZANI, Arcivescovi, Chiesa cittadina e Comune, cit., pp. 792-800. 
197
 AAP, Mensa, 8. 
198 V. Jean XXII (1316-1334): lettres communes analysées d’après les registres dits d’Avignon et du Vatican, 
a cura di G. Mollat, Parigi, 1909, vol. 5, p. 410, n. 22711 (Avignone, 1 luglio 1325): Iohannes Ricoperi 
rector ecclesie Sancti Petri de Camualiano, Lucan. di., fit Papae capellanus. 
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 Ivi, vol. VI, pp.11-12, n. 23499 (Avignone, 4 ottobre 1325): Iohanni Recuperi de Pisis, rectori parochialis 
S. Petri de Camuliano et S. Luciae de Segalari ac S. Philippi de Curtibus s. c. ecclesiarum, Lucan. et Pisan. 
dioc., facultas fundandi et dotandi de bonis propriis quoddam hospitale ad usum infirmorum ac pauperum in 
civit. vel dioc. Pis., ipsumque quo ad vixerit regendi, gubernandi, celebrandi quoque et celebrari ibidem 
divina faciendi, iure presentandi rectorem ad illud suis heredibus in perp. reservato. 
200
 Ivi, vol. 9, p. 405, n. 50549 (Avignone, 12 agosto 1330): Iohanni de Camulliano dispens. ut parochialem 
eccl. S. Laurentii de Kinzyca pisan., per obitum rectoris vac., ad quam per patronos archiespicopo Pis. 
praesentatus fuit, recipere et retinere valeat una cum parochiali eccl. S. Petri de Camulliano, luc. dioc., 
cuius rector existit, quae      maiores redditus habet quam eccl. S. Laur. praef. quam dimittere tenetur; non 
obst. S. Luciae in Segalari et S. Philippi de Curtibus ecclesiis s.c. luc. et Pis. di. 
201
 AAP, Mensa, 8, c. 680v. (19 dicembre 1333); ASPi, Ospedali riuniti di S. Chiara, 28, c. 213v. (30 maggio 
1336)  
202 AAP, Diplomatico, 1347 ottobre 14: Domina Tora domini Bonifatii comitis de Donnoratico, in qualità di 
erede testamentaria di Iohannis quondam Ricuperi canonici Pisani rectoris ecclesie Sancti Laurentii Kintiche 
nomina Giovanni del fu Enrico, rettore della chiesa dei Ss. Nazario e Celso di Libbiano suo procuratore ad 
locandum et dislocandum (…) terras, domos, possessiones et bona mobilia et immobilia. 
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4.2.5 L’ospedale di S. Pietro dei Salmuli 
 
“San Pietro dei Salmuli” è corruzione del nome del fondatore dell‟ospedale, ser 
Piero della famiglia dei Salmuli, ricchi mercanti originari della cappella di S. Maria 
Maddalena in Kinzica
203
. Ser Piero aveva interpretato un ruolo attivo sullo scenario 
politico pisano della prima metà del XIV secolo, giungendo a ricoprire diversi 
incarichi, oltre ad ottenere un notevole incremento della propria fortuna economica. 
Sposato a Cola di Porro Gambacorta, alla cacciata della famiglia della moglie da 
Pisa (1355) anch‟egli fu costretto ad allontanarsi dalla città, arrivando a stabilirsi 
dopo un lungo peregrinare a Genova dove, in data 22 settembre 1366, dettò il 
proprio testamento, di cui non resta l‟originale. 
Questo breve preambolo è necessario ad affrontare la spinosa questione inerente la 
gestione dell‟ospedale, che vide contrapporsi la Pia Casa di Misericordia e 
l‟Arcivescovo di Pisa: il nostro ente non ebbe rapporti diretti col nosocomio nel 
XIV secolo, ma è a questo momento che si ascrive l‟inizio delle vicende che 
andiamo ora ad esporre. 
I termini della contesa sono questi: il 19 ottobre 1372 Niccolò e Iacopo dei Salmuli, 
due dei tre figli di Piero, agenti anche in nome del fratello Andrea, assegnarono al 
vicario arcivescovile di Pisa Antonio de Mandra da Asti i beni che lo stesso Piero 
aveva lasciato per via testamentaria, compreso l‟ospedale che egli aveva eretto nella 
cappella di S. Maria Maddalena e dotato della notevole somma di 1875 lire 
genovesi, con cui i figli avevano acquistato ben 246 appezzamenti terrieri
204
, ceduti 
alla curia assieme al nosocomio stesso
205
. Il diritto di eleggerne il governatore 
sarebbe spettato dapprima al primogenito di Piero Niccolò e, alla sua morte, al 
secondogenito Andrea; alla morte di questi al terzogenito Iacopo, per poi proseguire 
in base alla linea di discendenza maschile. Così avvenne regolarmente: la scelta dei 
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 Per le vicende esposte di seguito si è fatto riferimento al contributo di L. CARRATORI, L’ospedale 
pisano di San Pietro dei Salmuli, in Bollettino Storico Pisano, 1998 (LXVII), pp. 197-232. 
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 Dislocati tra Perignano, Cenaia, Crespina, Terricciola, Casanuova, Peccioli e Pisa. 
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 AAP, Curia, Portate di benefici ecclesiastici, n.1, cc. 151v.-163v.. 
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rettori venne effettuata da Niccolò e dal di lui figlio Iacopo, anche se non è possibile 
rilevare se e come il nosocomio operasse in favore dei bisognosi. 
Intervenne però a questo punto l‟interruzione della linea maschile dei Salmuli: 
Niccolò, il solo dei figli di Piero sopravvissuto, scompare dalle fonti al 1402; dei 
suoi sei figli il solo ancora vivo nel 1427 era Benedetto che morì in quell‟anno in 
Fiandra, lasciando un bambino di nome Niccolò che presto dovette seguire il padre 
nella tomba. 
La situazione sembrò rimanere in sospeso fino a quando, il 31 ottobre 1433, i priori 
fiorentini della fraternità di S. Maria delle Grazie di Pisa, presentarono l‟elezione a 
rettore di Maso di Giannino da Firenze al vicario generale ottenendone l‟assenso206. 
Fu l‟evento che sancì la svolta, con l‟ingresso degli uomini della Misericordia che 
mostrarono subito le proprie bellicose intenzioni
207
.  
Gli esponenti della Domus presentarono, nel 1436, la loro personale interpretazione 
dei fatti: anzitutto, l‟ospedale non era stato innalzato da Piero, bensì da suo padre 
Colo, il quale altare non erexit neque campanile neque campanam vel aliquid aliud 
fiat per quod dictum hospitale appareret vel diceretur esse supositum modo aliquo 
domino Pisano archiepiscopo. 
Alla morte di Colo, la responsabilità dell‟ospedale sarebbe passata a Piero che però 
(a detta della Domus) recessit de civitate Pisarum iustis causis animum suum 
moventibus, et cum esset mercator et gregavit thesaurus non modicum et factus 
dives habuit uxorem et filios et suum condidit testamentum scriptum, rogatum et 
publicatum manu ser Andreoli Cari de Aressano notario Ianuense, anno dominice 
Nativitatis Domini millesimotrecentesimosexagesimosexto indictione tertia, die vero 
vigesimo septembris, secundum cursum Ianue.  
Col testamento, come già detto, Piero avrebbe dotato l‟ospedale di una consistente 
somma di denaro, alla condizione che nei due anni successivi alla sua morte fossero 
acquistati con quella somma appezzamenti fondiari, ut dictum hospitale longo 
tempore possit conservari et se contingerit introitum dictorum possessionum 
superesse ex Pisis dicti hospitali, quod superfluum seu dictarum debeat distribui et 
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 AAP, Curia, Atti Beneficiali, n. 7, cc.308-309. 
207
 Le notizie inerenti alla vertenza tra Misericordia e Arcivescovo sono in ASPi, PCM, n. 108, fascicolo 1. 
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dispensari inter pauperes personas; la gestione spettava ai figli con la formula 
sopraddetta. E qui interviene il motivo per cui gli amministratori della Pia Casa 
decidono di scendere in campo: si sostiene che, quia dicti descendentes viam 
humane carnis ingressi sunt, dictus testator ordinavit, voluit et mandavit dictum 
hospitale regi et gubernari per presides et gubernatores hospitali misericordie 
civitatis Pisane; si erano dunque realizzate, al momento, le condizioni per cui la 
Domus potesse e dovesse far valere i propri diritti sul nosocomio e, indirettamente, 
sulle sue possessioni. Infatti i governatori avevano avuto “recentemente notizia 
riguardo alle cose predette, poiché il già citato testamento fu stilato a Genova e mai 
era pervenuto all‟orecchio di coloro” ai quali spettava, in base a queste 
informazioni, l‟amministrazione. Il rettore Maso era dunque un “intruso”, e si 
doveva rimediare insediando un nuovo governatore al suo posto, poiché egli non era 
ritenuto idoneo, in primo luogo perché con prole a carico.  
A giudicare sulla contesa fu Berto de Carnesecchis de Florentia, capitano di 
custodia e balia della città di Pisa, che, visto il testamento di ser Piero, diede ragione 
alla Pia Casa, e incaricò Paolo di Simone Magini da Prato di recarsi presso 
l‟ospedale dei Salmuli ed immetterlo in “pacifica” possessione dei sei governatori 
della Misericordia e di Michele Fidenza, loro sindaco, fattore e amministratore. 
La Domus, se da una parte aveva ottenuto la cacciata di Maso, dall‟altra cercò anche 
di sottrarre il nosocomio alla giurisdizione dell‟Arcivescovo, sostenendo che Colo 
“non vi eresse altare, né campanile né campana né fece nessun altra cosa per cui il 
detto ospedale apparisse o potesse in qualche modo essere considerato sottoposto 
all‟Arcivescovo pisano”;  tentativo questo che sappiamo non essere andato in porto.  
In realtà, la versione dei fatti fornita da parte della Pia Casa lascia piuttosto 
perplessi. L‟inattendibilità di alcune notizie (come ad esempio le vicende 
biografiche stesse di Piero), unita al fatto che il nostro istituto intervenne, seppure in 
maniera intempestiva, in un contesto in cui difficilmente gli si sarebbe potuto 
obiettare qualcosa, mostrano che l‟esposizione dei contenuti del documento non era, 
con ogni probabilità, in buona fede. 
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4.2.6 Un’annessione mancata: l’ospedale del beato Domenico Vernagalli 
 
L‟ospedale era stato fondato da Domenico Vernagalli verso il 1218 come luogo di 
ospitalità per i trovatelli, ampliandosi notevolmente nel corso del XIII secolo. Nel 
1324
208
 l‟arcivescovo Simone Saltarelli espresse la necessità dell‟autosufficienza 
economica da parte degli ospedali cittadini; pertanto, videns et cognoscens quod in 
nonnullis hospitalibus in civitate pisana non servatur hospitalitas et quod introitus 
ipsorum non sufficit pro alendo et manutenendo pauperes in ipsis existentibus, 
decretò che gli ospedali del beato Domenico Vernagalli e dello Spirito Santo in 
Kinzica (anch‟esso luogo di ricetto per i trovatelli) fossero uniti e subordinati alla 
Domus Misericordie.  Da documenti successivi sappiamo però che, per cause a noi 
sconosciute, l‟annessione non ebbe luogo. 
 
Per concludere, possiamo dedurre da quanto esposto finora, che la Pia Casa non 
esercitò l‟assistenza ospedaliera se non sporadicamente; elemento rilevatore in tal 
senso sta nel fatto che l‟istituto non diede mai vita a fondazioni di luoghi di 
ricovero, limitandosi ad inglobare volta per volta enti già esistenti ed attivi, 
prediligendo quelli ubicati nel quartiere di Kinzica, sua sede. Quanto alla concreta 
erogazione di servizi, la documentazione non lascia minimi accenni né all‟utenza né 
alla reale attività svolta da questi ospedali. La situazione si presenterebbe in tal 
senso sconfortante, se non conoscessimo l‟altro ramo assistenziale verso cui la 
Domus concentrò il proprio impegno: la Pia Casa si distinse infatti in un settore 
solitamente trascurato dalla storiografia tradizionale, vale a dire quello 
dell‟assistenza carceraria.  
 
4.3 Le carceri 
 
Il primo contatto che il nostro ente ebbe con il mondo delle carceri avvenne in 
maniera indiretta, allorché i priori Gerardo Gambacorta e Baccione de Vecchi 
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acquistarono, il 5 giugno 1308
209
, da Daina di Burgundo Visconti, moglie di Nino 
da Avane della cappella di S. Cecilia, un pezzo di terra nella cappella di San Felice, 
confinante da un lato con il claustrum carceris
210
. 
Il luogo di detenzione appena citato era il carcere di S. Felice. Secondo Rossi 
Sabatini
211
 San Felice era stato costruito per ovviare alla pessima posizione delle 
prigioni del comune, site in precedenza ad septem vias, prope domum Anthianorum. 
L‟allora posizione centrale (presso l‟attuale Piazza dei Cavalieri) non rendeva che 
più evidente la mancanza di decoro e di adeguate condizioni igienico-sanitarie delle 
carceri, tanto che nel  febbraio 1318 se ne deliberò la rimozione: una nuova sede 
penitenziaria sarebbe stata costruita altrove, e più precisamente presso il palazzo 
podestarile; il fatto che di lì a pochi anni la documentazione comunale parli di 
“carceri”, portò il Sabatini ad ipotizzare la sopravvivenza della vecchia sede, o la 
dislocazione del nuovo carcere di S. Felice in più edifici. Non resta per il momento 
spiegabile però il motivo per cui Sabatini ritenga che il carcere costruito dopo il 
1318 sia proprio quello di S. Felice, quando possiamo intuire che nel 1308 esso era 
già funzionante
212
. 
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 ASPi, Dipl., PCM, 1309 giugno 5; la pergamena è citata anche da M. FANUCCI LOVITCH, Il “palazzo” 
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 G. ROSSI SABATINI, Carceri e carcerati nella Pisa del Trecento, in Bollettino Storico Pisano, 1934 
(III),  pp. 75-80. 
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 Questo aspetto è suffragato anche dalla documentazione legislativa: il contemporaneo Breve del popolo e 
delle compagnie di Pisa (cfr. Statuti inediti della città di Pisa, a cura di F. Bonaini, vol. II, pp. 594-605, rub. 
CXLIIII) tratta degli ordinamenti della carcere di San Fele. In base ad essi, sappiamo che, all‟epoca del 
podestà Alberto da Porta Laudese da Pavia (tra il 1303 e il 1304), il Consiglio del Senato, della Credenza e 
degli Anziani, deliberò sopra la carcere et ordinamenti della carcere di San Fele, del soprastante, delle 
guardie et dei carcerati della dicta carcere. Già in questo momento la cura del luogo era affidata a dei 
deputati et solliciti all’opre della misericordia. Ne dedurrei che, dopo il 1318, la nuova sede carceraria non 
fu quella di San Felice come sostiene Sabatini, bensì quella di San Sisto, di cui vedremo più avanti. Questa 
convinzione è suffragata da una postilla contenuta nel coevo Breve Pisani communis (ivi, p. 191) che così 
recita: cum carcer Sancti Felicis non sit ydoneus, nec sufficiens ad capacitatem carceratorum qui ibi 
mictuntur, sine magna incomoditate et periculo ipsorum carceratorum; ac etiam non conveniat nec sit 
decens, immo valde inhonestum, mulieres cum masculis in uno et eodem carcere carcerari, sicut fit et solitum 
est fieri hactenus in carcere supradicto; teneantur Antiani Pisani populi, per totum mensem septembris 
proxime venturi, eligere aliquos sapientes viros in eo numero de quo eis videbitur, per quos provideatur ubi 
carcer aliquis ordinetur et construatur, in civitate Pisana, sufficiens et competens ad predicta. Et quod 
masculi carcerandi morentur separatim a mulieribus, et mulieres ab eis, et nullam partecipationem habeant. 
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Quello che ci interessa è che nel frattempo la Pia Casa aveva preso voce in capitolo: 
dagli ordinamenta del 1318
213
, sappiamo che il Consiglio del Senato, della 
Credenza e degli Anziani aveva stabilito che i dodici ufficiali avessero “cura e 
sollecitudine del carcere del Comune pisano” e potessero “eleggere i soprastanti e il 
camerario dello stesso carcere”. Questa scelta non era dovuta solamente alla 
gestione degli ambienti, ma anche alle “illecite vessazioni ed ingiurie che facevano i 
soprastanti e anche le guardie del carcere del Comune pisano ai miseri e poveri 
carcerati; e a causa di altre cose turpi ed illecite che nel detto carcere venivano 
commesse”; pertanto, placuit comuni Pisano conmictere ipsis duodecim viris curam 
ipsius carceris, et quod per eis eligerentur suprastantes et custodes et camerarii 
ipsius carceris. 
Dopo queste indicazioni generiche, la più antica notizia che possediamo riguardo 
l‟impegno della Domus nell‟assistenza carceraria risale al 1324214. Il 7 giugno di 
quell‟anno l‟Arcivescovo Simone Saltarelli concesse a Giovanni, rettore della 
chiesa di S. Leonardo in Pratuscello, su richiesta dei “capitani” della Casa di 
Misericordia, di “ascoltare le confessioni di tutti i carcerati ora e in futuro presenti 
nelle carceri del comune pisano” e dare l‟assoluzione anche nel caso in cui le colpe 
commesse fossero di natura tanto grave da ritenere necessaria l‟assoluzione da parte 
del vescovo. In calce al documento a Giovanni è data un‟altra importante facoltà: 
celebrare la messa super altari constructo seu costruendo in dicto carcere a 
capitaneis (…) Domus Misericordie, pro salute dictorum carceratorum. Prima di 
analizzare questa informazione, bisogna completarla con un‟altra, non databile ma 
di certo immediatamente successiva. La pergamena in questione
215
, datata 1305 
probabilmente a causa di un errore dello scrivente, risale al 1324 o più tardi al 1325: 
                                                                                                                                                                                        
In questo caso dunque, la maggior preoccupazione non sembra tanto essere quella del decoro degli ambienti, 
quanto quella della promiscuità sessuale. 
213
 Ricordiamo che il documento confermava sostanzialmente diritti e doveri già assegnati alla Pia Casa, e 
riconfermati per iscritto dopo che la versione originale era andata perduta nell‟incendio al tempo di 
Uguccione della Faggiola. Resta da interrogarsi sui tempi e modi in cui venne decisa la dislocazione del 
carcere, e sulla sua gestione. Sappiamo che nel 1314 la cura delle carceri spettava ancora al comune, poiché il 
22 maggio di quell‟anno Cecchus de Pecciis ab Anthianis Pisani populi electus est suprastans carceris turris 
de septem viis (cfr. U. BARONI, Le provvisioni, cit., pp. 100-101 
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 ASPi, Dipl., PCM, 1325 giugno 7. 
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ASPi, Dipl., PCM, 1325 … 30. 
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non possiamo saperlo in quanto essa riporta solo il giorno in cui è stata rogata (30), 
mentre è priva del mese per una lacerazione del supporto. Il contenuto è in 
compenso chiarissimo: il nostro Giovanni rettore di San Leonardo ottiene dal 
capitolo dei canonici di Pisa la possibilità di amministrare ai carcerati il sacramento 
dell‟estrema unzione, diritto che di norma spetterebbe solamente ai canonici. La 
concessione è stata anche in questo caso accordata dopo una richiesta da parte degli 
ufficiali della Misericordia
216
. 
Se da una parte l‟esposizione dei fatti non lascia adito a dubbi, dall‟altra emerge una 
lacuna: non si cita mai esplicitamente quale sia la sede carceraria beneficiaria di 
queste disposizioni. Al di là della sopravvivenza dei vari luoghi di detenzione, che 
dunque ricadevano nel complesso sotto la responsabilità della Pia Casa, Miria 
Fanucci ritiene che queste ultime concessioni andassero a beneficio dell‟ultima sede 
costruita: non in S. Felice, come ipotizzava Sabatini, bensì nella cappella di S. Sisto, 
da cui mutuò il nome
217
. Questa deduzione è incoraggiata da un contratto di poco 
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 È interessante approfondire questo aspetto per mezzo di una pergamena conservata presso l‟Archivio 
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substente auxilio videtur indubium cadere, ne fame perant et ad desperationis laqueum producantur; 
incoraggiava dunque la pratica dell‟elemosina nei confronti dei carcerati, ritenendo di incentivarla 
coll‟assicurare quaranta giorni di indulgenza. Un‟ulteriore conferma che si trattasse di un problema 
particolarmente sentito viene da un‟ulteriore notizia, per cui nel 1333 (cfr. ASPi, Dipl., PCM, 1333 febbraio 
15) Saltarelli sollecitava i notai pisani affinché, al momento in cui si trovassero di fronte ad un testatore, lo 
esortassero a ricordarsi nelle sue ultime volontà “dei carcerati del carcere e degli infermi dell‟ospedale dello 
stesso”, ottenendone in cambio venti giorni di indulgenza. 
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 L‟ubicazione corrisponde attualmente con il lato ovest  di via Pasquale Paoli, e più precisamente col 
complesso edilizio del Palazzo della Carità. Il Palazzo continuò ad essere adibito a luogo di detenzione fino 
al XVI secolo: nel 1572 venne ceduto in uso perpetuo alla Compagnia della Carità per farne la propria sede 
(da qui il nome attuale), come stabilito dal granduca Ferdinando I.  La Compagnia, accorpata negli anni ‟30 
dello scorso secolo con altri enti assistenziali negli Istituti Riuniti di Ricovero ed Educazione della città, 
alienò il complesso edilizio al Comune di Pisa nel 1963. Il Palazzo è oggi sede del Dipartimento di Storia 
dell‟Università di Pisa. 
73 
 
successivo
218
 (1332) con cui il governatore e i priori della Domus acquistavano da 
Matteo del fu Sardo di Volterra unum petium terre cum claustro murato 
circumcirca, positum Pisis in cappella Sancti Xisti per 350 lire di denari pisani; 
l‟appezzamento confinava da un lato con la via pubblica, dal secondo con la terra di 
Vanni da Empoli, e dagli ultimi due con la terra degli eredi di Fanuccio Maschione 
e con la domus carceris. Un‟altra acquisizione avvenne nel 1334219 con la 
donazione da parte di Pugliese del fu Tuccio di un terreno con casa nella cappella di 
San Marco agli uomini della Misericordia, “il cui compito è la deputazione al 
carcere e al governo del carcere e dei carcerati del comune pisano; e in tal carcere  
si trova un altare dove in perpetuo sta un sacerdote per la celebrazione degli uffici 
divini”. 
Ben presto e paradossalmente, il carcere divenne un‟importante fonte d‟introito per 
la Domus, in quanto numerose furono le donazioni e i lasciti testamentari di cui 
risultò beneficiaria proprio in virtù del soccorso ai detenuti. Il 7 maggio 1335
220
 
Giovanni del fu Ranieri Tadi lasciò alla Casa alcuni appezzamenti di terreno 
affinché rettore e priori ne distribuissero tutto il frutto e i proventi ai poveri “che in 
quel momento siano presso il carcere pisano, o ad altri poveri”; anche nel caso in 
cui fosse deciso di vendere queste terre, la Domus avrebbe dovuto devolvere il 
ricavato coi medesimi fini. 
Col 1348, come ci si può attendere, si ha un notevole numero di testamenti o di 
particole riprese da essi. Così il 3 aprile di quell‟anno221 Ceo della cappella di San 
Marco figlio del fu Ranieri notaio di Casandia, lasciava opere misericordie carceris 
Pisani communis et carceratorum, un pezzo di terra ad Appiano, pattuendo dodici 
staia di grano da chi lo teneva a livello. Il 18 luglio
222
 Piero notaio del fu Leopardo 
del Fornaio donò in pezzo di terra nel comune di Nodica al rettore frate Angelo, in 
qualità di “governatore del carcere del comune pisano”; difatti, troviamo collegato a 
questa carica il dovere di “visitare e governare tutte le carceri del comune di 
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Pisa”223. Il 22 giugno 1362224 ser Piero del fu ser Simone da San Cassiano aggiudicò 
nel proprio testamento ai carcerati cinquanta lire di denari pisani minuti, mentre suo 
figlio Simone fece lo stesso vent‟anni dopo225, devolvendo cento lire in faciendo 
mateassina ad usum carceratorum e cinquanta con cui gli uomini della 
Misericordia avrebbero dovuto assicurare due “pietanze” l‟anno, in perpetuo, agli 
stessi detenuti. Nel 1380 invece
226
 Martino del fu Benetuccio della cappella di San 
Paolo a Ripa d‟Arno aveva assicurato ai “poveri carcerati”, in perpetuum, uno staio 
di grano l‟anno, da distribuir loro sotto forma di pane. Un‟altra acquisizione è 
ricordata dal cartaceo
227
: si tratta della copia di una pergamena datata 5 novembre 
1397 con cui il capitano del popolo Giacomo da Appiano permetteva al priore 
Filippo di Giovanni Alliata di comprare un terreno nella cappella di San Sisto, iuxta 
carceres Pisani communis, al prezzo di cento fiorini d‟oro; tale appezzamento, su 
cui si ergeva una casa a tre piani con chiostro, pozzo e orto, confinava con “il fienile 
del comune di Pisa”, con la via pubblica, con il claustrum carceris e con la domus 
carceris. 
Quel che c‟è da notare, nel complesso delle donazioni succitate e in altre, è che la 
Pia Casa era andata acquisendo una vera e propria identificazione col suo principale 
ambito di politica assistenziale, tanto da essere indicata abitualmente come Domus 
Misericordie incarceratorum o Domus Misericordie carcerum Pisani communis. 
Resta ora da precisare, affrontando la scarsità di notizie in merito, in quale modo la 
Pia Casa gestisse la sfera dell‟assistenza carceraria. 
In primo luogo si tratta di un‟assistenza di tipo spirituale: abbiamo visto come i 
prigionieri del Comune di Pisa, grazie all‟intercessione dei capitani della Domus, 
potessero disporre di un sacerdote incaricato di raccogliere le confessione e 
amministrare i sacramenti, compreso quello dell‟estrema unzione; il sacerdote, 
nominato dagli stessi ufficiali e da loro stipendiato, avrebbe dovuto inoltre celebrare 
la messa presso un altare appositamente costruito nel luogo di detenzione. 
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L‟assistenza ai carcerati si estrinseca però soprattutto nell‟attenzione ai bisogni 
materiali. A soccorrerci nella ricostruzione di questo aspetto è una vacchetta 
conservata nell‟archivio della Misericordia228: si tratta di un quaderno 
d‟amministrazione tenuto dal fattore Cino di ser Mone, un personaggio che non 
tratteremo in quanto operante soprattutto nel XV secolo, ma che ricoprì ai nostri 
occhi un particolare e prezioso ruolo di “factotum” e uomo di fiducia degli ufficiali 
della Pia Casa. Il registro ci informa che Cino fu nominato fattore il 2 gennaio 1404 
dai priori Ludovico d‟Orsello e Lapo Griffo: suo compito principale era la 
preparazione di pietanse (che consistevano in quantitativi variabili di pane, carne e 
vino)
229
 considerate appannaggio de la pregione o di ordini religiosi; non resta 
tuttavia chiaro chi fossero esattamente i beneficiari di questa azione: pagina dopo 
pagina, ci troviamo di fronte a lunghi elenchi di nomi, spesso ripetuti più volte. 
Cino svolge il suo servizio dal 1404 al 1408
230
: si noti che il fattore nel 1407 viene 
confermato nel proprio ruolo dai Dieci di Pisa, dovendo poi addirittura recarsi di 
persona a Firenze per ottenere il rinnovo dell‟incarico; viaggio per il quale il nostro 
personaggio annota minuziosamente le tappe intraprese e le spese sostenute. 
Per portare avanti questa pratica la Domus poteva contare in primis sui frutti, 
materiali e pecuniari, dei suoi numerosi possedimenti terrieri; in secondo luogo, sui 
lasciti testamentari che, come abbiamo visto, erano appositamente finalizzati 
all‟assistenza dei prigionieri. 
Quello che però emerge dalla documentazione non è tanto il concreto modus agendi 
della Pia Casa nel soccorrere i detenuti, quanto la consapevolezza che assicurare 
una buona amministrazione delle carceri sarebbe equivalsa al diffondersi di una 
buona reputazione della Domus e dei suoi ufficiali, ritenuti così ancor più degni di 
divenire beneficiari di lasciti e donazioni da parte dei concittadini. A palesare 
questo elemento sono le carte riguardanti la disputa sull‟ospedale dei Salmuli231: nel 
1436 da Firenze, la signoria e i collegi, pronunciandosi a favore della Pia Casa, 
                                                             
228
 ASPi, PCM, n. 38. 
229
 Talvolta Cino annota anche dove ha acquistato gli alimenti e a quale prezzo. 
230
 Nella vacchetta, per motivi non ben precisati, manca l‟anno 1405; il che forse è dovuto al passaggio dallo 
stile pisano al fiorentino nel computo cronologico. 
231 ASPi, PCM, n. 108, fascicolo 1. 
76 
 
tennero a ricordare che la sperientia ci a mostro che quando decta fraternità ae 
proveduto ale stinche sono state bene governate, et quando altri che quelli della 
fraternita lanno volsuto fare non sono sute si bene governate; è quindi opportuno 
che quelli della Misericordia abbino a provedere del soprastante alle stinche in 
deputarlo e rimuovello et insalariallo et in fare l’altre cose che intorno acciò parrà 
loro; siamo certi che per questo li pregioni ne sieno ben governati et senza loro 
disagio et mancamento. 
Qualche delucidazione possiamo dedurla dagli ordinamenti della carcere di San 
Fele contenuti nel Breve del popolo e delle compagne di Pisa del 1313
232
: anche se 
all‟epoca il nostro ente non si occupava ancora dell‟ambito carcerario, dai contenuti 
possiamo ipotizzare che, al momento dell‟assunzione di tale compito, dovette 
ereditare buona parte delle funzioni ivi elencate. 
Le carceri, anzitutto, dovevano essere dotate di un soprastante e di nove (poi otto) 
guardie: il soprastante avrebbe percepito un salario di cinque lire, mentre a ciascuna 
guardia sarebbero spettati trenta soldi. Lo stipendio poteva essere implementato: il 
soprastante poteva aggiungervi sei denari al giorno e sei denari per notte da catuno 
ch’elli agevolerà, e dodici denari da catuno pregione, quando andasse per la cità 
per suoi facti di volontà; quest‟ultimo caso era previsto anche per le guardie, 
autorizzate inoltre a girare per la città coi prigionieri per “accattare” pane, ottenendo 
di diritto un terzo del pane raccolto. 
Era prevista l‟elezione di uno buono et leale homo (un camerario) incaricato di 
riscuotere dai prigionieri due soldi
233
 al momento in cui entrassero in carcere, e due 
soldi al momento in cui ne uscissero perché liberati; questa norma non valeva per 
coloro che fossero condannati a morte, ma chi tentava di sottrarvisi doveva essere 
constrecto di pagare per lo soprastante, et per li officiali della pregione, per ogni 
via et modo che a loro parrà. L‟ufficiale inoltre doveva riscuotere il medesimo 
canone per il capitano dei pregioni che dimora in della pregione, oltre a otto denari 
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per il ferraio,  per mettitura di ferri, et altrettanti per traggitura
234
. Il camerario 
avrebbe inoltre provveduto a corrispondere al soprastante e alle guardie i propri 
salari mensili; coi soldi rimanenti si sarebbero acquistati l’oglio et le candele ed 
effettuate le spese per l‟acqua e per la “latrina”. Nel caso i fondi non fossero stati 
sufficienti, sarebbe stato il Comune ad intervenire per colmare le lacune. 
Notiamo, per concludere, che le decisioni prese in merito alle carceri dal Consiglio 
del Senato, della Credenza e degli Anziani sono seguite ad una petissione porta (…) 
per alcuni deputati et solliciti all’opre della misericordia. Non ci è dato sapere e 
non è questa la sede per comprendere chi fossero questi solliciti; a mio avviso, non 
sarebbe da escludersi un precoce coinvolgimento della Domus nell‟amministrazione 
carceraria che il Comune aveva probabilmente deciso di cedere a terzi agli inizi del 
XIV secolo, anche se nel di poco precedente Brevis Pisani communis non si fa 
ancora cenno a questo nuovo tipo di gestione
235
.  
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CAPITOLO V 
DOMUS E SFERA RELIGIOSA 
 
 
 
 
 
Abbiamo già sottolineato come, nel corso della sua esistenza, la Domus 
Misericordie sia stata inevitabilmente condizionata dalla presenza ecclesiastica; 
basti pensare alle circostanze della sua fondazione. Accanto ad interventi più 
espliciti, come quelli degli arcivescovi pisani in suo favore, possiamo leggere tra le 
righe una fitta rete di rapporti, intrattenuti nel quotidiano, con diverse componenti 
religiose cittadine dell‟epoca: una caratteristica che pare interessante e doveroso 
indagare. 
 
5.1 Gli arcivescovi pisani  
 
Fondamentali nello sviluppo della Pia Casa appaiono alcuni interventi di chi sedé 
sulla cattedra arcivescovile pisana. L‟azione di rinnovo della religiosità popolare e 
delle tradizionali forme di assistenza e carità da parte di Giovanni di Poli - nominato 
arcivescovo nel febbraio del 1299 – lasciò una forte impronta236. Di fronte 
all‟inefficienza dell‟esistente Spedale nuovo e alla presenza di nuove tipologie di 
povertà, l‟Arcivescovo fece un passo in avanti rispetto ai suoi contemporanei: egli 
fu in grado di cogliere la necessità di forme assistenziali diverse da quelle sino ad 
allora praticate, mediante la creazione di un ente nuovo. Il documento del 16 marzo 
1305 con cui Giovanni gettò le basi per la fondazione dell‟istituto, da una parte 
denunciò l‟incapacità delle istituzioni che, sino a quel momento, non erano state 
capaci né di prospettare né di realizzare una soluzione al problema della povertà 
dilagante; dall‟altra, sottolineò che una sfida tanto grande la si poteva affrontare 
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solamente attraverso una stretta collaborazione tra mondo laico e mondo religioso: 
sommare le esperienze e le forze di tutto il consorzio civile avrebbe condotto a 
risultati concreti ed efficaci. La forza della proposta di Giovanni di Poli stava nel 
non fermarsi ad un ragionamento puramente teorico e nel proporre un reale percorso 
da compiere per perseguire il fine comune.  
Dopo il tribolato arcivescovato di Oddone della Sala – il cui nome non compare mai 
nella nostra documentazione –  fu nominato presule il fiorentino Simone Saltarelli 
(giugno 1323) che da subito si adoperò per riportare la cattedra di Santa Maria al 
centro della vita pubblica pisana, in linea con la ritrovata stabilità del governo 
comunale. Non a caso le scelte dell‟arcivescovo domenicano si inseriscono nel 
solco tracciato dal predecessore Giovanni: si pensi alla concessione fatta ai capitani 
della Pia Casa di delegare un sacerdote a raccogliere le confessioni dei carcerati e 
celebrare i divini uffici all‟interno delle carceri (7 giugno 1324), accompagnata 
dalla facoltà di amministrare ai prigionieri il sacramento dell‟estrema unzione, 
diritto di norma spettante ai membri del Capitolo. 
A rafforzare queste concessioni si affiancano le “raccomandazioni” del presule sulle 
elemosine e sui lasciti testamentari in favore dei carcerati (20 settembre 1330; 15 
febbraio 1333).  
I due grandi vescovi che avevano permesso la nascita e lo sviluppo della Domus 
Misericordie, non bisogna dimenticarlo, appartenevano all‟ordine domenicano237. 
La nomina di Giovanni di Poli fu il culmine, per la chiesa pisana, di quell‟elaborato 
processo che vide esponenti degli ordini mendicanti inserirsi all‟interno della 
struttura e della gerarchia ecclesiastica. 
 
5.2 Forme di devozione vicine alla Domus: i pinzocheri, i Disciplinati e frate 
Giovanni soldato 
 
Tra i vari rami degli ordini mendicanti che andarono popolando la penisola italiana 
tra il XII e il XIII secolo, quello con cui il nostro ente maturò i più stretti rapporti fu 
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il Terz‟Ordine francescano, che comprendeva uomini e donne disposti ad 
abbracciare lo status di “penitenti”, pur mantenendo la propria condizione laicale238. 
A Pisa i cosiddetti fratres penitentie fecero la propria comparsa attorno alla metà del 
XIII secolo, talvolta legati al convento di San Francesco, ma più spesso attestati 
isolatamente. Dopo il 1289, anno in cui Niccolò IV riconobbe ufficialmente 
l‟ispirazione francescana di questo Ordine laicale, i membri cominciarono a 
qualificarsi come de ordine minori Sancti Francisci, o Terz‟ordine; una delle 
etichette che venne loro assegnata e che andò per la maggiore a Pisa fu quella di 
“pinzocheri” (pinsoculi). 
Una buona parte dei “frati” che entrarono in contatto e diressero l‟azione della Pia 
Casa è ascrivibile a questo ramo; si pensi ai diversi rettori che si successero alla 
guida dell‟ente (frate Cione del fu Guido da Firenze, frate Agostino del fu Paganello 
da Calcinaia, frate Angelo) e ai rappresentanti occasionali (frate Giacomo del fu 
Duccio, frate Cecco del fu Bonaduce da Pisa, frate Giacomo del fu Cecco da 
Lucca). 
Ad ogni modo, sarebbe inappropriato affrontare questo argomento senza allacciarsi 
ad un altro grande movimento il cui sviluppo è in qualche modo legato alla Domus, 
quello dei Disciplinati
239
. 
La data di nascita di questo movimento di devozione religiosa non è precisamente 
collocabile nel tempo: tra le prime attestazioni si può senza dubbio citare il 
documento del 1311
240
 che Giovanni di Poli stilò in favore del prete Pardo, 
personaggio che abbiamo già conosciuto tra i primi dodici ufficiali della Pia Casa. Il 
vescovo domenicano concedeva al presbitero la licenza di predicare e guidare le 
processioni di “quelli della società dei Disciplinati, col popolo al seguito”, 
assegnando quaranta giorni di indulgenza a coloro che si sottoponevano alla pratica 
della Disciplina e venti a chi si limitava a seguirne le processioni. 
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La prima apparizione ufficiale di una compagnia della Disciplina (che prese il nome 
di San Giovanni evangelista dal titolare dell‟oratorio dove aveva sede) è in un 
testamento del 1348
241
: da questo sappiamo che la compagnia era provvista di un 
proprio sacerdote e un luogo dove celebrare, ubicato prope Portam pacis, vale a 
dire sull‟attuale via san Lorenzo, stessa strada su cui si affacciava la casa dei 
pinzocheri. Attigua all‟oratorio di San Giovanni e comunicante con esso tramite una 
finestrella era una cella da eremita dove, secondo la tradizione agiografica, sarebbe 
vissuto il beato “Giovanni della Pace soldato”, indicato come fondatore della 
compagnia. Vale la pena sottolineare che il sopracitato Giovanni è il Giovanni Cini 
enumerato assieme a Pardo tra i dodici ufficiali; bisogna però approcciarsi con il 
dovuto discernimento alla tradizione agiografico – erudita pisana, che per lunghi 
secoli ha tentato con molta confusione ed incertezza - causate dalla mancanza di 
documentazione -, di  concretizzare la figura storica di Giovanni
242
. 
Giovanni Cino (“il piccino”) compare per la prima volta nella documentazione 
pisana nel 1297: come già detto in precedenza egli, in veste di “soldato”243, si era 
trovato coinvolto in un‟aggressione ai danni di Matteo, pievano di Vada e vicario 
dell‟arcivescovo Teodorico da Orvieto. In un momento a noi sconosciuto, 
collocabile comunque nel biennio 1295-1297, aveva abbracciato la vita religiosa, 
affiliandosi probabilmente all‟ordine terziario; ad ogni modo il nostro personaggio, 
al momento in cui il prete Pardo cominciava ad occuparsi dei “Disciplinati”, aveva 
spostato la propria attenzione verso un‟altra esperienza religiosa, quella eremitica. 
Dapprima Giovanni, con alcuni compagni, si ritirò presso il romitorio di S. Maria 
della Zambra (nella zona di Calci)
244
, ove visse per alcuni mesi (presumibilmente 
dall‟agosto al novembre 1311), dotato dal vicario arcivescovile della facoltà di 
scegliere chi potesse essere ammesso a condurre vita eremitica nel suddetto centro. 
È doverosa a questo punto una precisazione: Giovanni e i compagni esercitavano un 
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eremitismo di gruppo ma indipendente, senza seguire un ordo vitae preciso al di là 
della penitenza volontaria; scelta mantenuta quando si spostarono nel romitorio di 
S. Maria della Sambuca, sulle colline livornesi. La prima menzione che accerta lo 
spostamento vede un terzetto di frati – eremiti  che l‟11 giugno 1314245, affidarono 
la propria rappresentanza giuridica al notaio ser Lando di Bacciameo Ciapparone; 
siamo spinti ad identificare in uno dei tre proprio il nostro Giovanni, circostanza 
peraltro confermata dalla successiva revoca parziale di un privilegio
246
 elargito 
dall‟arcivescovo Simone Saltarelli.  
Riassumendo in breve: il 4 agosto 1331 il vicario generale Bonaggiunta da 
Calcinaia
247
 indirizzò ai penitenti una lettera ufficiale, nella quale si rinnovava il 
permesso di risiedere a Santa Maria della Sambuca (accordato a suo tempo 
dall‟arcivescovo Giovanni di Poli); nuovi confratelli avrebbero potuto essere 
accolti, col consenso di tutta la comunità, ma solamente dopo la morte del frate 
Giovanni
248
. La lettera fu revocata da Bonaggiunta stesso in data 13 novembre 
1331, il che porta a ritenere che Giovanni Cini sia deceduto tra la fine dell‟estate e 
l‟autunno di quell‟anno. 
Ad ogni modo, questo breve affresco non basta affatto a spiegare la devozione che 
la Compagnia dei Disciplinati iniziò a nutrire verso il nostro frate già a partire dal 
XIV secolo: non esistono prove documentarie che mostrino Giovanni presente nella 
cella attigua all‟oratorio della Compagnia, né contatti con gli stessi Discipinati 
(peraltro essi non si occuparono di opere caritative prima del ‟400 inoltrato). 
L‟unica chiave di lettura cui possiamo affidarci è quella iconografica.  
Attorno agli anni 1336-1342 il fiorentino Bonamico detto Buffalmacco fu incaricato 
di eseguire presso il  Camposanto monumentale di Pisa un ciclo di affreschi, tra i 
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quali le Storie dei santi padri249, la cui rappresentazione intellettuale dové molto, 
con ogni probabilità, ai domenicani di Santa Caterina, e in particolar modo a frate 
Domenico Cavalca, autore dell‟allora diffusissimo volgarizzamento delle “Vite dei 
santi padri”. Dopo l‟incendio del luglio 1944, che compromise irrimediabilmente il 
mantenimento dei dipinti del Camposanto, si procedette al distacco degli affreschi: 
in tal modo si poté appurare, oltre alla presenza di due strati di pittura precedenti a 
quello di Buffalmacco, un intervento avvenuto su quest‟ultimo negli anni ‟80 del 
Trecento per mano di Antonio Veneziano. Le modifiche apportate da Veneziano 
erano confermate da fonti manoscritte di epoca moderna descriventi il dipinto 
incluso nelle scene degli anacoreti. La raffigurazione della salma di Giovanni era 
quella di “un vecchio con barba bianca e lunga, con la santità sopra la testa, vestito 
d‟habito di frate di coloro rosso con la disciplina tra le mani”250. Due angeli che 
affiancavano la salma erano in realtà originariamente due figure di incappucciati su 
cui il Veneziano era intervenuto: segno probabile, secondo Chiara Frugoni, di una 
volontà di cancellare l‟immagine di Giovanni soldato come fondatore del 
movimento dei Disciplinati, a favore di una più asettica rappresentazione come 
anacoreta. A seguito di questa modifica infatti, il culto di Giovanni si sarebbe 
spostato e concentrato proprio nell‟oratorio della Compagnia dei Disciplinati, 
circostanza confermata da uno dei primi esempi di devozione nei confronti del frate. 
Il 1° agosto 1390
251
 l‟Operaio del Duomo Parazone del fu Lando Grassi, dopo aver 
ordinato di essere sepolto con l‟abito dei Disciplinati, elargiva per via testamentaria 
una somma di denaro ut pingatur istoria fratris Iohannis Soldati in oraculo sive 
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ecclesia dicte discipline; il dipinto fu effettivamente eseguito nel suddetto luogo, 
tanto che sappiamo che esso era ancora visibile nel XVII secolo. 
Questo testamento è la prima, tangibile prova di un legame tra la figura di Giovanni 
soldato e i Disciplinati che era probabilmente maturato nei decenni precedenti, ma 
in circostanze a noi sconosciute
252
; esso fu il motore che spostò definitivamente 
presso l‟oratorio di San Giovanni Evangelista il culto e la devozione per l‟eremita, 
da quel momento in poi unanimemente indicato come “beato Giovanni della Pace”, 
fondatore del movimento dei Disciplinati pisani. 
 
5.3 Domus Misericordie e mulieres repentite: i rapporti con il monastero di S. 
Maria Maddalena e S. Marta 
 
All‟interno del solco tracciato dal rinnovamento religioso, e in particolare 
dall‟azione degli ordini mendicanti su scala cittadina, va inserita la complessa 
vicenda del monastero di S. Marta, inizialmente sorto come comunità di mulieres 
repentite
253
. La predicazione tesa al recupero di donne in difficoltà sortì i suoi effetti 
in Pisa agli inizi del XIII secolo: già dal 1240 è infatti presente una domus di 
penitenti che, trent‟anni dopo, venivano indicate dall‟arcivescovo Federico Visconti 
come sorores repentite hospitalis S. Marie Maddalene de Spina
254
. Questa 
definizione del Visconti ci dà tre informazioni: in primis, che le repentite hanno 
professato i voti della vita religiosa, divenendo sorores; poi, che la loro domus, 
denominata per la prima volta “S. Maria Maddalena”, è affiancata ad un ospedale; 
                                                             
252 Sappiamo che nel periodo in cui Giovanni del fu Uguccione Cocchi ricoprì l‟ufficio di Operaio del 
Duomo (1341-1346), egli incoraggiò la pratica della Disciplina che seguiva personalmente, tanto che 
all‟interno del Camposanto si svolgevano processioni di penitenti. Questi per primi potevano identificarsi in 
quelle due figure dipinte di incappucciati che affiancavano la salma di Giovanni, incoraggiando così lo 
sviluppo di tale culto; cfr. M. RONZANI, Frate Giovanni “soldato”, cit. pp. 137-140.  
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 Cioè quelle donne che, pur mantenendo lo stato laicale, si ritiravano dal mondo in una vita di preghiera e 
penitenza; la definizione di “pentite” derivava da una conversione spesso avvenuta dopo una vita dedita al 
peccato, o comunque da uno status sociale non raccomandabile (prostitute, ragazze madri, vedove senza 
mezzi di sussistenza). Le comunità di repentite fecero la loro comparsa nel XIV secolo, andando ben presto a 
“diluirsi” nella creazione di veri e propri ordini monastici (come le Maddalene) o nel passaggio dallo status 
di comunità a quello di vero e proprio monastero. Per l‟argomento e le vicende qui esposte si veda C. 
FERRINI, Dalle “mulieres repentite” alle monache di S. Marta, tesi di laurea, rel. M. Ronzani, a.a. 
2003/2004. 
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 AAP, Mensa, 3, c. 319v.. 
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infine l‟ubicazione alla “Spina”, identificabile con una zona suburbana di vaste aree 
incolte sulla riva destra dell‟Arno, interessata dal passaggio e dal ristagno di acque. 
La progressiva affermazione della propria presenza nella vita assistenziale cittadina 
non valse alle suore
255
 di evitare, non senza resistenze, l‟unione con il  monastero di 
Santa Croce in Fossabanda (ordine di sant‟Agostino), su decisione dell‟arcivescovo 
Ruggeri presa in data 27 agosto 1290. Tuttavia, la fase più importante dell‟esistenza 
della comunità delle repentite è inevitabilmente collocabile all‟interno del revival 
religioso promosso dall‟arcivescovo Giovanni di Poli. 
Infatti il 17 marzo 1308
256
 il vicario di Giovanni Enrico da Montarso, concede alle 
sorores del monastero chiamato di S. Maria Maddalena della Spina il permesso di 
vivere secondo la regola di Sant‟Agostino, senza che la comunità possa contare più 
di dodici religiose residenti per volta. Ancor più importante è per noi sottolineare i 
termini con cui vengono da questo momento in poi definite le suore: che esse 
continuino ad essere indicate come repentite o dominae, saranno comunque sempre 
accompagnate da un altro epiteto, cioè de Misericordia
257
. Affiora quasi 
impercettibilmente un legame con la Pia Casa, che può essere suffragato grazie a 
documenti successivi, in cui gli uomini della Misericordia agiscono in veste di 
rettori, procuratori, tutori, legali rappresentanti delle dominae. Un esempio che può 
risultarci interessante, in quanto coinvolge un personaggio sinora molto citato, è 
reperibile in due diversi documenti del 1326: frate Cione da Firenze, rettore della 
Casa di Misericordia, acquista degli appezzamenti di terreno per conto delle 
religiose, ad Oratoio
258
 e Titignano
259
. Le sorores sembrano perseguire, con l‟aiuto 
degli uomini della Pia Casa e su loro esempio, una politica di acquisizione 
fondiaria, la quale ha però probabilmente uno scopo ben preciso, vale a dire la 
possibilità di muoversi dalla insalubre sede della Spina ad un‟altra sede. Ciò 
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 O meglio, alla suora, dato che in quel particolare momento solamente una religiosa era rimasta presso 
l‟istituto. 
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 AAP, Mensa, Liber Possessionum/1, c. 189v.. 
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 La prima indicazione si trova nel testamento di Benetta della cappella di S. Maria Maggiore, in cui la 
testatrice lascia dieci soldi dominabus de Spina dictis de Misericordia; cfr. ASPi, Spedale di Santa Chiara, 
2077 (1308 maggio 7). 
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 ASPi, Dipl. S. Marta, 1327 maggio 20. 
259
 ASPi, Dipl. S. Marta, sub data. 
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avvenne su concessione di Simone Saltarelli (8 maggio 1333): l‟arcivescovo 
permise alle suore di trasferirsi vicino alla chiesa di Santa Viviana, dove avrebbero 
potuto edificare un oratorio, un altare, un cimitero, un campanile. Fra i testimoni 
presenti all‟atto, oltre al vicario generale, il già citato Bonaggiunta da Calcinaia, era 
presente il “nostro” Bindo Benigni, giurisperito che abbiamo già annoverato nel 
numero dei dodici. 
Fondamentale era stato nell‟ottenimento di tale concessione il legame che le 
dominae avevano maturato già da almeno quattro anni con un altro protagonista 
della vita religiosa pisana, il predicatore Domenico Cavalca. Il Cavalca aveva 
ottenuto nell‟agosto del 1329 il permesso di accedere a S. Maria Maddalena per 
potervi confessare e assolvere le suore; si era successivamente industriato in favore 
delle dominae della Misericordia, partecipando alla questua annuale per esse e 
muovendosi con industria et sollecitudine per lo spostamento della sede
260
. 
Il sopracitato Bindo Benigni riappare in due documenti del 1343 e del 1346, 
confermando come il legame con gli uomini della Misericordia proseguì anche dopo 
il trasferimento in S. Viviana. Il 20 gennaio 1343
261
 Guido Sette, vicario 
dell‟arcivescovo Dino da Radicofani, accoglie la petizione viri prudentis et providi 
domini Bindi Benigni affinché le suore possano avere come confessori i frati 
Francesco Cinquina e Francesco Gerardini; ai due religiosi, a Bindo e a chiunque in 
qualche modo abbia cura di S. Maria Maddalena, l‟arcidiacono genovese permette 
l‟ingresso, sempre nei limiti della convenienza che si addice a un luogo di clausura, 
e della volontà delle suore. 
Il 27 febbraio del 1346
262
 la licenza, sempre su richiesta di Bindo, è estesa a frate 
Michele da Vico e ad un suo socio; il religioso potrà inoltre riunire le suore pro 
investigando delicta si qua per eas (…) commicterentur. 
                                                             
260 Chronica antiqua conventus Sanctae Caterinae de Pisis, ms. presso Biblioteca Cateriniana di Pisa, c. 
22v.. È altresì opportuno notare a questo punto come il nome di Santa Marta andò affiancandosi a quello di S. 
Maria Maddalena dopo che lo stesso Domenico Cavalca fondò l‟omonima chiesa nel 1342. Proprio in Santa 
Marta si sarebbero poi spostate le vecchie repentite; le religiose vi rimasero fino alla soppressione, avvenuta 
in epoca napoleonica.  
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 AAP, Acta extravagantes, B, c. 110r.. 
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Nel giugno del 1357
263
 un altro rappresentante della Pia Casa, il rettore frate 
Angelo, in qualità di procurator et nuntius di Caterina de Sardi, priora del 
monastero, presenta un‟istanza fatta a nome di Cecco Alliata, Colo del Mosca e 
Colo Murci, patroni dell‟altare dedicato alle sante Maddalena a Marta eretto 
nell‟omonima chiesa. I benefattori avanzano la candidatura del sacerdote Piero del 
fu Nuccio di San Rimedio di Orticaia a sostituire il deceduto prete Matteo del fu 
Giuntino nella veste di rettore e curatore delle religiose: essi esercitano così il diritto 
di presentazione ed elezione del rettore, ruolo che difatti viene assegnato a Piero. 
Nel giro di poco più di un lustro Piero fu spostato ad ecclesiam Sancti Sebastiani 
Kinziche
264, lasciando così vacante anche l‟altare sopracitato. Il documento 
riguardante l‟elezione del nuovo rettore chiarisce la posizione che la Domus 
Misericordie deteneva: vi si dice infatti che la electio e la presentatio del sacerdote 
de iure et antique consuetudine spectat ad dictum monasterium et priores domus 
misericordie et ad descendentes Iohannis Murcii de cappella Sancti Christofori 
Kinziche. In questa sede, la candidatura avanzata riguarda il pievano della pieve di 
San Gervasio Franciscus quondam Cionini de Sancto Cervasio; l‟elezione è 
approvata e ratificata in data 9 febbraio 1363. 
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 AAP, Acta extravagantes, B,  cc. 477v.-478v.. 
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 ASPi, Dipl. PCM, 1363 novembre 24. 
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CAPITOLO VI 
APPROCCIO STORIOGRAFICO 
 
 
 
 
 
6.1 L’esperienza della Domus nel panorama assistenziale trecentesco 
 
Nell‟accostarsi dal punto di vista storiografico all‟oggetto della nostra narrazione, 
non si può fare a meno di tratteggiare i contorni della cornice temporale e 
istituzionale entro cui esso andò a collocarsi. L‟esperienza della Domus 
Misericordie, ad un primo sguardo, è evidentemente assimilabile a quella di molte 
delle confraternite che a partire dal XIII secolo andarono popolando la penisola 
italiana e buona parte dell‟Europa.  
La confraternita  riuniva due sfere all‟epoca giudicate complementari: lo spirituale e 
il temporale. Chiave di lettura per interpretare come le confraternite conciliassero 
gli aspetti spirituali e quelli più mondani è la concezione paolina della carità; le 
confraternite infatti costituivano la concreta istituzionalizzazione della più alta virtù 
cristiana, in quanto le loro attività promuovevano da un lato il rapporto di amore 
verticale tra uomo e Dio, e dall‟altro i legami sociali orizzontali, vissuti attraverso 
l‟amore per il prossimo265. 
Nel nostro caso, della confraternita in senso tradizionale sembra mancare un 
approccio di stampo marcatamente religioso. Abbiamo visto come la fondazione e 
le vicende dell‟ente lo avessero spinto verso una deriva “laica”, anche se ben non si 
riesce a comprendere quanto questa “laicità” venisse nei fatti rispettata; a supportare 
comunque la nostra impressione è il fatto che la Pia Casa sotto questo punto di vista 
non sia assimilabile ad una grande società caritatevole come quella fiorentina della 
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 Cfr. J. HENDERSON, Piety and charity in late medieval Florence, Oxford, Calendon Press, 1994, pp. 13-
21. 
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Madonna di Orsanmichele
266
, con la quale però, come vedremo nelle conclusioni, 
condivise il poco felice destino. 
Si può dire forse che l‟attività religiosa della Domus fosse piuttosto delegata a 
gruppi esterni coi quali essa, o meglio, i suoi ufficiali, intrattenevano regolari e 
intensi rapporti. I laudesi e i disciplinati costituivano infatti non solo i due tipi 
principali di compagnia devota dell‟Italia centrale nel basso medioevo, ma anche il 
più efficace mezzo per il laicato di essere coinvolto nelle cerimonie della chiesa in 
un periodo in cui esso ne era altrimenti sistematicamente escluso. 
Tuttavia l‟aspetto religioso era prevalentemente relegato dai membri alla sfera 
privata: le attività della Domus erano diverse da quelle di una compagnia religiosa. 
Nonostante le confraternite fossero anch‟esse abitualmente beneficiarie di donazioni 
e lasciti testamentari, era loro costume vendere tutto ciò che ereditavano e 
distribuire i proventi ai poveri. La Pia Casa ovviamente non trascurava l‟erogazione 
di elemosine e servizi alle fasce economiche più deboli; nel suo caso però 
conseguenza della ricezione di lasciti fu il sorgere di una serie di funzioni 
amministrative che in qualche modo rischiavano di allontanarla dalla sua identità 
originaria, portando ad un cambiamento, almeno parziale, dell‟orientamento 
principale della sua attività: essa appare molto più indirizzata verso il mantenimento 
del patrimonio fondiario e l‟amministrazione dei servizi che verso l‟attività 
caritativa vera e propria. 
 
Se da una parte la storiografia ha sempre accentuato il ruolo ricoperto dagli Ordini 
Mendicanti nel revival religioso che portò alla nascita delle confraternite, il clero 
secolare non mancò di ricoprire, a suo modo, una parte significativa
267
. 
Un rapido confronto ci fa apparire ancora più efficace ed eccezionalmente precoce 
l‟azione di Giovanni di Poli; bisogna infatti sottolineare che soltanto vescovi molto 
attivi si interessarono agli affari delle associazioni religiose di laici. Tra questi 
spicca senza dubbio, ma ben più di un secolo dopo, l‟arcivescovo Antonino, presule 
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 Sviluppatasi a seguito del culto per un affresco raffigurante la Vergine, ubicato sotto la loggia destinata al 
mercato del grano. 
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 Cfr. J. HENDERSON, Piety and charity, cit.,  p. 61. 
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di Firenze dal 1445. Diversamente dalla maggior parte dei suoi predecessori, egli fu 
un vescovo molto attivo e ebbe un interesse particolare per la salute morale e 
spirituale dei laici. La sua politica tendeva ad incoraggiare e a controllare la 
religiosità laica: veniva ad esempio richiesto alle confraternite di presentare i loro 
statuti così che egli potesse approvarne le pratiche religiose. Non bisogna tuttavia 
dimenticare il fatto che Antonino, così come Giovanni, era un Osservante 
domenicano e dunque nei suoi rapporti con le confraternite fu erede non solo della 
tradizione dei vescovi di Firenze, che nel passato apparentemente erano stati 
contenti di  permettere l‟esistenza delle confraternite alla periferia della Chiesa, 
bollando gli statuti delle compagnie più importanti
268
, ma soprattutto della 
tradizione dei frati, che incoraggiavano le associazioni religiose dei laici. 
Tuttavia, la promozione delle confraternite e delle istituzioni assistenziali non era 
una prerogativa esclusivamente ecclesiastica; l‟ambiente urbano in cui si 
svilupparono principalmente queste forme di assistenza favorì anzi un intervento da 
parte degli organi di governo laici. È infatti proprio la città che si afferma, rispetto 
al territorio extra urbano ed al periodo dell‟alto medioevo, come luogo di 
costruzione e di sperimentazione di forme nuove di soccorso ai poveri: poiché nel 
mondo cittadino nascono e si sviluppano le nuove “povertà”, lì prendono vita 
strumenti inediti (istituzionali o meno) di quello che Giuliana Albini definisce 
“governo delle povertà”269. 
In tal senso Vera Zamagni
270
 distingue gli interventi “anti – povertà” secondo un 
percorso di sostituzione del concetto tipico della “carità” medievale con quello di 
una “politica sociale pubblica”. La progressiva attribuzione alle autorità, civili od 
ecclesiastiche, delle competenze in materia assistenziale modifica il trinomio carità-
privato-religioso con quello di welfare-pubblico-laico: una temperie storica che 
sembra calzare a pennello alle vicende del nostro ente. 
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6. 2 L’assistenza carceraria: un confronto con la realtà fiorentina 
 
Un aspetto di estremo interesse attraverso cui leggere il rapporto tra Domus 
Misericordie e istituzioni cittadine è quello dell‟assistenza carceraria che abbiamo 
trattato poc‟anzi271. Particolarmente opportuno sembra accennare un parallelo con il 
coevo percorso dell‟assistenza carceraria fiorentina.  
Dal Davidsohn
272
 evinciamo alcuni elementi sommari riguardo al sistema carcerario 
della città gigliata: lo studioso si sofferma sulle vicende successive all‟edificazione 
della prigione delle Stinche
273
. La costruzione di questa fu avviata nel 1299; 
Davidsohn pensa che la decisione di innalzare il nuovo fabbricato fosse maturata 
per evitare la promiscuità fra detenuti, “sì da non rinchiudere insieme ai veri 
delinquenti, le donne, gli adolescenti, i carcerati per debiti e quelle persone sventate 
che, secondo l‟uso fiorentino, potevano esser private della libertà”. È possibile 
paragonare l‟operazione intrapresa a Firenze dal 1299 con quella condotta negli 
anni successivi a Pisa, finalizzata ad una “razionalizzazione” dei luoghi di 
detenzione (si pensi, nel caso di Firenze, al progressivo abbandono degli altri luoghi 
di prigionia, dalle torri  alle carceri delle “burella” e delle “bellanda”).  
Nonostante la creazione di un nuovo edifico carcerario, la gestione di esso apparve 
da subito decisamente più discutibile rispetto al caso pisano. Le Stinche divennero 
ben presto oggetto di speculazione, tanto privata quanto pubblica, poiché la loro 
gestione veniva assegnata tramite appalto; un metodo dunque completamente 
diverso rispetto all‟affido diretto da parte del Comune di Pisa al nostro istituto.  
L‟asta d‟appello si faceva nei Consigli ed il podestà provvedeva all‟aggiudicazione 
con l‟approvazione del Consiglio generale. In tal modo, da una parte le casse del 
Comune risultavano rimpinguate dal contributo dei migliori offerenti; dall‟altra,  gli 
appaltatori che avevano ottenuto l‟amministrazione delle carceri, ricorrevano a quel 
punto ad ogni forma di sfruttamento per recuperare le spese e ritrarne un guadagno. 
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 Sono pochi gli studi moderni dettagliati che riguardino la fase medievale delle strutture carcerarie. Di 
recente pubblicazione ricordiamo G. GELTNER, La prigione medievale, Roma, Viella, 2012. 
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 R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, vol. V, Firenze, Sansoni, 1968, pp. 618-624. 
273 L‟edificio, che prese tale nome dopo aver ospitato alcuni prigionieri catturati nella presa del Castello delle 
Stinche, a Greve in Chianti, si trovava pressappoco sull‟attuale area che ospita il teatro Verdi.  
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Coloro che assumevano la gestione delle carceri erano chiamati anche in ambiente 
fiorentino “soprastanti”, termine rimasto nel gergo carcerario.  
Il Comune, conscio dello scandalo e della malvagità di questa procedura, a lungo 
aveva progettato di eliminare il sistema dell‟appalto, che però sostanzialmente 
sopravvisse per tutto il XIV secolo; successivamente i soprastanti, in numero di tre, 
furono nominati dai priori con l‟assistenza di rappresentanti delle società del Popolo 
e delle sette Arti maggiori. I tre soprastanti da parte loro dovevano assumere dodici 
carcerieri e nominare anche uno scrivano e due frati penitenti, i quali erano chiamati 
ad assistere i carcerati. Quando, nel XV secolo, il Comune riuscì a riassumere la 
gestione diretta delle carceri, esse versavano ormai in condizioni disastrose. 
I legislatori, secondo Davidsohn, avevano cominciato timidamente, già a partire 
dagli inizi del Trecento, a stabilire qualche norma in favore dell‟integrità fisica e 
spirituale dei carcerati. Dunque, a curare l‟aspetto assistenziale non erano affatto i 
soprastanti cui era attribuita la gestione delle prigioni; le forme erano in questo caso 
salvate tramite un indiretto intervento del Comune. La preoccupazione dei 
legislatori appariva in primo luogo di natura spirituale: dagli statuti del Podestà del 
1325 sappiamo che  il rettore della chiesa di San Simone, posta nelle vicinanze delle 
Stinche, doveva assicurare spirituale conforto ai carcerati e assicurar loro un 
trattamento dignitoso quand‟essi fossero deceduti, tramite l‟accensione di candele, 
la vestizione della salma e la celebrazione del rito funebre. Dal Passerini
274
 
sappiamo che nel 1343 fece la sua comparsa una compagnia intitolata a Santa Maria 
della Croce al Tempio, altrimenti detta dei Neri: essa si occupava principalmente 
del conforto religioso dei condannati a morte ma, col tempo, giunse a preoccuparsi 
anche dell‟assistenza ai reclusi nel carcere delle Stinche. Una netta differenza nel 
tipo di assistenza erogata da questa confraternita rispetto alla nostra Domus si 
evince da quanto racconta in merito Passerini: “A tale oggetto (l‟assistenza ai 
carcerati) si traevano a sorte annualmente quattro degli ascritti alla Compagnia, i 
quali si chiamavano i Buonuomini delle Stinche. Era loro officio l‟amministrare 
alcune rendite, le quali a null‟altro uso erano destinate fuorché a liberare in ciascun 
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anno un determinato numero di persone carcerate per debiti: dovevano inoltre 
presiedere a quelle pubbliche prigioni, vigilando a fine che a que‟ miseri si porgesse 
ogni agevolezza, onde render meno dura la loro misera sorte, in specie se nati di 
civile condizione: dovevano assisterli d‟ogni spirituale conforto, e visitarli per 
animarli alla rassegnazione e per ispirare ai medesimi sensi di pentimento dei loro 
trascorsi”. Tuttavia queste funzioni non furono probabilmente assunte dalla 
compagnia prima del XV secolo: è infatti dal 1428 che la Repubblica fiorentina, 
riferisce sempre Passerini, riconosce questa magistratura, autorizzandola a 
stipendiare un medico, un barbiere ed un custode. 
L‟assistenza ai carcerati dunque non era solo di natura spirituale, ma anche 
materiale: dai lasciti testamentari sappiamo che, come in Pisa, si trovavano a 
Firenze personaggi particolarmente sensibili all‟argomento, che trovavano il modo 
di far pervenire ai prigionieri elemosine e somme per assicurar loro il vitto e il 
vestimento; in alcuni casi addirittura si stabiliva che un carcerato bisognoso potesse 
essere riscattato a spese del loro lascito.  
Sono state invece rinvenute, al momento, solo rare indicazioni sull‟esistenza di  un 
ospedale destinato ai prigionieri delle Stinche
275
, sulla cui origine e sulle cui 
vicende non siamo meglio informati: a partire dal 1333, sappiamo solo che talvolta 
delle donne devote in punto di morte destinavano ad esso delle donazioni per i letti  
e le vesti dei prigionieri. 
 
Il Passerini dà inoltre una più oscura indicazione riguardo l‟assistenza carceraria276. 
Nella sua opera egli, trattando di una compagnia denominata “di San Bonaventura e 
Santa Elisabetta e Buonuomini delle carceri”, la cui fondazione risale al 1582,  
sostiene che essa sia sorta “ad imitazione di una antica compagnia dedicata a San 
Leonardo, di cui si hanno notizie fino dal 1335, la quale radunavasi nella cappella 
delle carceri delle Stinche”.  
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Null‟altro ci viene detto in merito a questa compagnia di San Leonardo, citata anche 
da Henderson nell‟appendice del suo lavoro sulle confraternite fiorentine277; i soli 
elementi che evinciamo dall‟indicazione di Passerini è che essa doveva in qualche 
misura occuparsi dell‟aiuto materiale e spirituale dei prigionieri, e che il suo luogo 
di offiziatura doveva essere una cappella eretta all‟interno delle Stinche. 
 
In conclusione ci troviamo di fronte ad una situazione completamente opposta 
all‟esperienza della Domus Misericordie pisana. Quest‟ultima era deputata dallo 
stesso Comune all‟amministrazione delle carceri. L‟incarico affidatole 
presupponeva l‟assistenza ai carcerati, finanziata e attuata con le risorse che la Pia 
Casa stessa ricavava da lasciti, donazioni e possedimenti fondiari: un palcoscenico 
dove il nostro istituto recitava il ruolo di un ente privato che occasionalmente 
vestiva i panni di una magistratura informalmente riconosciuta dallo Stato. La 
Domus era in qualche misura obbligata a mantenere una discreta qualità nella 
amministrazione carceraria: per essa le prigioni erano un mezzo di autopromozione 
tramite le quali poteva ottenere non solo prestigio e riconoscimento pubblico, ma 
soprattutto risorse materiali con finanziamenti, lasciti e donazioni.  
Nel caso fiorentino invece gli organi del Comune si limitavano ad appaltare a dei 
privati la gestione delle carceri, apparentemente disinteressandosi dei risultati 
deludenti che questo tipo di amministrazione provocava. Il fatto che la vittoria 
dell‟appalto fosse assicurata dalla quantità di denaro disponibile piuttosto che dalla 
qualità del servizio erogato, spingeva altresì i soprastanti a considerare le Stinche un 
luogo da sfruttare con lo scopo di recuperare i soldi investiti proprio per ottenerne la 
gestione. 
In questo panorama, l‟assistenza ai reclusi non era considerata una prerogativa degli 
appaltatori. L‟intervento della collettività si espresse in particolar modo attraverso 
l‟azione delle confraternite; tuttavia, anche se risulta enfatizzato l‟orientamento per 
l‟assistenza ai condannati a morte, le funzioni di queste compagnie non risultano 
meglio illustrate dalla documentazione sino ad ora analizzata. 
                                                             
277 J. HENDERSON, Piety and charity, cit., p. 477. 
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CONCLUSIONI 
 
 
 
 
 
 
 
Il 5 gennaio 1407 Cino di Ser Mone, “factotum” e uomo di fiducia degli ufficiali 
della Pia Casa, fu assegnato ad regimen, gubernationem et curam domus dai Dieci 
di Pisa
278
. Dopo la nomina - e una seconda volta nel novembre dell‟anno successivo 
-, Cino si recò personalmente a Firenze per ottenere conferma dell‟incarico, viaggio 
per il quale annotò minuziosamente le tappe intraprese e le spese sostenute
279
. 
Questo episodio di per sé basta a indicarci come nel corso del XV secolo la Domus 
Misericordie abbia conosciuto una storia molto diversa rispetto ai suoi primi cento 
anni di vita, parallelamente a quanto avvenne alla sua città di appartenenza. 
In seguito alla conquista del 1406 difatti la città del Giglio manifestò nei confronti 
dell‟ente un atteggiamento diametralmente opposto a quello tenuto dal Comune 
pisano nel secolo precedente: la condotta fiorentina con ogni probabilità derivava da 
una forte volontà di acquisizione dovuta agli ingenti beni fondiari che la Casa aveva 
accumulato, impressione questa confermata dalla particolare attenzione che Firenze 
riservò allo sfruttamento dei terreni incolti, delle paludi e delle macchie per 
l‟allevamento e la transumanza280. 
La documentazione mostra chiaramente una crescente dipendenza della Pia Casa 
dalle decisioni del Comune, sia in materia di gestione economica, sia per quanto 
concerneva l‟apparato amministrativo. La rimozione della classe dirigente pisana, 
sostituita da cittadini filo – fiorentini, condusse intorno alla metà del ‟400 il 
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ASPi, Dipl. PCM, 1407 gennaio 5. 
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 ASPi, PCM, n. 38; Dipl. PCM, 1408 novembre 9. 
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 G. PETRALIA, Pisa laurenziana una città e un territorio per la conservazione dello “Stato, in La 
Toscana al tempo di Lorenzo il Magnifico: politica, economia, cultura, arte, Pisa, 1996, pp. 955-980. 
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Comune di Pisa ad appellarsi alla signoria di Firenze per ottenere l‟attribuzione del 
governo dell‟ente, richiesta motivata con la presunta incapacità dell‟istituto di 
amministrare il proprio patrimonio e realizzare una efficace politica caritativa
281
. La 
signoria accolse immediatamente l‟istanza, spogliando la Pia Casa di qualsiasi 
forma di controllo sui propri beni e suscitandone la reazione, tanto da inaugurare 
una controversia che si sarebbe protratta lungo tutto il XV secolo. 
L‟atteggiamento fiorentino adottato nella Pisa conquistata non differiva in realtà da 
quanto avveniva in Firenze stessa: il XV secolo vide un cambiamento graduale della 
politica comunale verso tutti i tipi di confraternita, con un crescente intervento negli 
affari delle compagnie religiose ma anche dalla concessione di maggiore libertà a 
gruppi professionali. Spesso le ragioni delle misure ufficiali erano coperte da 
minacce vaghe e accuse di cospirazione, ma raramente è sopravvissuta una 
documentazione sufficiente ad indicare le ragioni precise di tali misure
282
. 
La città gigliata perseguì insomma, su scala più modesta, le stesse intenzioni che nel 
corso del Trecento la avevano portata a controllare ed assorbire progressivamente 
una potente compagnia come quella di Orsanmichele, attraverso una serie di atti che 
permisero ai priori di dirigere i fondi della confraternita dove loro intendevano e 
gradualmente resero l‟elezione degli ufficiali della compagnia dipendente 
dall‟approvazione comunale283. 
 
Ciononostante la Domus Misericordie, come si è detto sin dall‟inizio, riuscì a 
superare la temperie storica, protraendo la propria esistenza sino alla metà del XX 
secolo.  
La Pia Casa si volle distinguere sin dalla nascita come modello assistenziale 
“moderno”, sia dal punto di vista organizzativo che nel  raffrontarsi al problema 
della povertà diffusa. Figlia di un clima di dialogo e collaborazione che si instaurò 
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 A. POTENTI, L’evoluzione, cit., pp. 29-30. 
282 J. HENDERSON, Piety and charity,cit., p. 73. 
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 Ivi, p. 224. Tendenze simili possono essere rilevate in tutta la Toscana a partire dalla seconda metà del 
Trecento: a Siena per esempio il Comune rafforzò il controllo sulle finanze dello Spedale di S. Maria della 
Scala e quindi cercò di trarne un proprio beneficio imponendo prestiti forzati; ad Arezzo la Fraternita dei 
Laici fu esentata dalle gabelle, ma a condizione che il Comune potesse eleggerne i rettori; cfr. Ivi, p. 365. 
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fra le autorità ecclesiastiche e quelle civili, la Domus non riuscì però ad acquisire 
una individualità nell‟erogazione dei servizi, disperdendo le proprie energie in 
diversi ambiti e abdicando così alle originarie intenzioni assistenziali. 
Paradossalmente fu proprio questa mancanza a salvare l‟ente che, lasciate in 
secondo piano le istanze assistenziali, era divenuto nel frattempo un caposaldo 
economico nella Pisa tardo medievale, in virtù di quelle acquisizioni  e di quei 
lasciti fondiari che costituirono poi la sua caratteristica più appetibile, 
consentendone la sopravvivenza a lungo termine. 
 
La storia dell‟ente successiva al XIV secolo consegna proprio questo ritratto: un 
istituto che sopravvive della fama e delle ricchezze del passato, ormai incapace di 
brillare di luce propria. La netta impressione è infatti che, a discapito dei settecento 
e più anni di esistenza totalizzati dalla Pia Casa, essa non conobbe mai più la 
fioritura e la favorevole congiuntura politica ed economica del suo primo secolo di 
vita. 
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APPENDICE DOCUMENTARIA
284
 
 
 
 
 
 
1. 
1052 agosto 15, Pisa 
Il documento è edito in E. RINALDI, L’istituzione della Pia Casa di Misericordia 
in Pisa, in “Studi Storici” (di A. Crivellucci), X, 1901, pp. 199-201.  
 
2. 
1305 giugno 25, Pisa 
Il documento è edito in E. RINALDI, L’istituzione della Pia Casa di Misericordia 
in Pisa, in “Studi Storici” (di A. Crivellucci), X, 1901, pp. 204-208. 
 
3. 
1305 settembre 9, Pisa 
Il documento è edito in E. RINALDI, L’istituzione della Pia Casa di Misericordia 
in Pisa, in “Studi Storici” (di A. Crivellucci), X, 1901, p. 209. 
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 Di seguito sono elencati i regesti delle pergamene presenti nel fondo Pia Casa di Misericordia 
dell‟Archivio di Stato di Pisa che hanno diretta attinenza con le vicende della Domus precedenti la conquista 
fiorentina del 1406. Le date sono riportate  allo stile comune. 
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4. 
1306 novembre 8, Pisa 
Frater Ursoleus quondam Cortenove de Forculi Vallishere (…) vendidit et tradidit 
Gerardi Gambacurte quondam Vernacci infrascripta petia terrarum (…) in 
confinibus Forculi (segue una lista di ventisei appezzamenti di terreno con case e 
coltivazioni siti in diverse località e venduti per mille lire di denari pisani minuti). 
 
5. 
1307 marzo 1, Pisa 
Lapus domini Amadoris de cappella Sancte Cecilie (…) dedit, donavit et tradidit 
ser Gerardo Gambacorta, ser Becto de Balestriera prioribus et capitaneis collegii 
et universitas domus misericordie civitatis pisane (…) unum petium terre positum 
in confinibus Oratorii in loco dicto Predalavella.  
 
6. 
1308 aprile 19, Pisa 
Il documento è edito in E. RINALDI, L’istituzione della Pia Casa di Misericordia 
in Pisa, in “Studi Storici” (di A. Crivellucci), X, 1901, pp. 210-212. 
 
7. 
1308 giugno 5, Pisa 
Daina uxor Nini de Avane et filia Burgundi Vicecomitis de cappella Sancte Cecilie, 
causa necessitatis et indigentie victualium quam se et dictum virum suum et suam 
familiam habere et pati, coram dominis Filippo domini Clerici et Iacobo 
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Castraleonis de Vico publicis iudicibus curie nove pupillorum pisane civitatis (…) 
vendidit et tradidit ser Gerardo Gambacorta quondam Vernaccii de cappella Sancti 
Sebastiani Kinziche et ser Baccionem de Vecchis de cappella Sancti Christofori 
Kinziche, prioribus deputatorum operibus misericordie pisane civitatis, (…) unum 
petium terre (…) positum in cappella Sancti Felicis pisane civitatis. 
L‟appezzamento, che confina da un lato in claustro carceris, è acquistato per 
trecento lire di denari pisani minuti.  
 
8. 
1311 dicembre 18, Forcoli 
Frater Ursus de Forculi administrator operum pietatis de Pisis, pro collegio ipsis 
operibus cuius collegii sunt priores ser Bettus de Balisteria et ser Bindus Turchi, 
(…) dedit et mandavit Vanni quondam Gucci de Florentia qui nunc moratur 
Forculi unum petium terre cum domo, olivis, ficobus et aliis arboribus super se, 
positum in confinibus Forculi in loco dicto Montechimenti, in cambio di un affitto 
di trentatre soldi e quattro denari versati ogni nove mesi.  
 
9. 
1314 gennaio 13, Forcoli 
Iohanna relicta Baccuccii de Furculi et quondam Catanucci de Forculi et 
Parduccius et Chelinus germani quondam suprascripti Baccuccii (…) vendiderunt 
et tradiderunt (…)  fratri Cioni procuratorem ospitalis sive domi misericordie de 
cappella sancti Egidi (…) unum petium terre (…) in confinibus Forculi in loco 
dicto Montisdedi, per venti lire di denari pisani.  
 
10. 
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1314 giugno 5, Pisa 
Bonconte quondam Lamberti de Sancta Mariamonte, qui nunc moratur Pisis in 
cappella Sancti Petri in curte veteri, vendidit et tradidit fratri Cioni de Florentia 
procuratori ut dicit collegii misericordie laycorum pisane civitatis cuius collegii est 
domus posita in carraria Sancti Egidii (…) terrarum petia posita in Forculi 
Vallishere per venticinque lire di denari pisani.  
 
11. 
1314 giugno 23, Ponsacco 
Ceccha uxor Andree de Forculi et filia Strenne (…) vendidit et tradidit fratri 
Michele de Palaria emente et recipiente pro domo et hospitalis Misericordie de 
Pisis de cappella Sancti Egidii petium unum terre (…) positam in confinibus 
Forculi in loco dicto Montechoccho.  
 
12. 
1315 settembre 15, Pisa 
Testamento di Iohannes vocatus Capannecta notarius filius condam Boniamici; 
(…) si me aliquo tempore sine alia legiptima dispositione mori vel intrare in loco 
collegii misericordie pisane civitatis et ibi professionem facere contigerit (…) 
corpum meum iudico seppelliendum aput cimiterium ecclesie sancte Caterine. 
Segue un elenco di lasciti: 
- lire otto di denari pisani pro expensis necessariis in die mei obitus e per il 
trigesimo dalla morte; 
- soldi venti  fratribus predicatoribus ecclesie Sancte Caterine pro missis 
canendis; fratribus minoribus ecclesie Sancti Francisci; fratribus ecclesie 
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Sancti Nicholi ordinis Sancti Augustini;  fratribus ecclesie Sancti Donnini; 
opere ecclesie Sancti Cassiani de Kinziche et cereum unum libre octo cere 
quod teneatur accensum ante corpus domini nostri Ihesu Christi; 
- lire cinque fratri Vanni soldato et sociis de Parrana; fratri Michaeli de 
Sancto Xisto de ordine fratrum Heremitarum; 
- singole persone; 
- Rosine filie Puccie neptis mee per se, maritanda vel monacanda, iudico 
medietatem domus mee posite in cappella Sanctorum Gosme et Dammiani, 
cuius domus altera medietas est domine Rose matris suprascripte Puccie. Et 
si ipsa Rosina decedeat ante quam maritaretur vel monacaretur, iudico dicte 
Puccie vel eius filiis que tunc centum libre vigintiquinque denariorum 
pisanorum minutorum quas solvat dicte Puccii vel eius filius dominis loci et 
collegii suprascripte misericordie et dicta medietas domus sit dicti collegii 
misericordie ut detur pauperibus;  
- lire cinque dominabus monasterii Sancti Bernardi; lire dieci dominabus 
misericordie de Spina; fratribus ecclesie Sancti Cataldi; fratribus ecclesie 
Sancta Maria de Carmino; dominabus Sancti Iohannis de carraria Gonnelle; 
dominabus Sancti Asnelli de dicta carrari; 
- post mortem autem uxoris mee (…) domus et massaritie deveniant ad 
suprascriptum locum misericordie et etiam cella qui est post ipsam domum 
ex nunc sit in possessionem et dominio illorum de misericordia suprascripta 
et post mortem sororis Blance que moratur in dicta cella ipsa cella sine 
aliqua pecunia concedatur et detur ad usum illi mari vel femine de quo vel 
qua dictis de misericordia videbitur pro faciendo ibi penitentiam; 
- Francischo Pecterii notario et Henrigo notario eius filio (…) commicto acta 
mea omnia artis notarie; 
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- in omnibus aliis meis iuribus et nominibus suprascriptum locum misericordie 
michi herede instituo. Meos fideicommissarios et suprascriptorum meorum 
iudiciorum distributores relinquo et esse volo priores suprascripti loci 
misericordie; si essent alios ministros Tertii Sancti Francisci civitatis pisane 
qui dicuntur pinsoculi quibus do plenam bailiam et potestatem vendendi de 
bonis meis.  
 
13. 
1315 novembre 12, Pisa 
Iohannecta Cursi filii olim Lupi de Forculi causa necessitatis (…) vendidit et 
tradidit Paulino condam Aboingerii qui nunc moratur Pisis in domus misericordie 
(…) petium unum terre (…) posito in confinibus Forculi in loco dicto Alle costi per 
lire trentacinque di denari pisani minuti 
 
14. 
1315 novembre 12, Pisa 
Ihannecta relicta Cursi filii olim Lupi de Forculi causa necessitatis (…) vendidit et 
tradidit fratri Cioni quondam Guidonis (…) pro collegio et domo de misericordia 
de carraria Sancti Egidii (…) petium unum terre (…) positum in comuni Forculi in 
loco dicto Montededdi per dodici lire di denari pisani minuti 
 
15. 
1316 giugno 16, Montecastello 
Maria relicta Canpi et filia quondam Luperdi de Furculi qui moratur in 
Montecastello vendidit et tradidit fratri Cioni rectori domus et hospitale 
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misericordie de carraria Sancti Gili (…) petium unum terre (…) positum in 
confinibus de Furculi loce dicto Montechocho, per lire sei di denari pisani minuti.  
 
16. 
1318 aprile 7, Pisa 
Il documento è edito in E. RINALDI, L’istituzione della Pia Casa di Misericordia 
in Pisa, in “Studi Storici” (di A. Crivellucci), X, 1901, pp. 213-215 e in C. 
PRISCO, I consigli del Senato e della Credenza e le provvisioni dei Savi del 
Comune di Pisa del 1317 – 1318, tesi di laurea, rel. E. Cristiani, a.a. 1970/1971, pp. 
135 e segg. 
 
17. 
1318 giugno 12, San Gervasio 
Nuccinus filius domini ser Cioni notarius de Sancto Gervasio (…) vendidit et 
tradidit fratri Cioni filio olim ser Guidi de Florentia rectori domus misericordie 
carrarie Sancti Gili (…) petium unum terre olivatum qui est positum in confinibus 
Sancti Gervasi in loco dicto Sonia, al prezzo di lire sei e soldi quindici di denari 
pisani.  
 
18. 
1318 agosto 17, Pisa 
Il documento è edito in M. S. NICCOLAI, Regesti di testamenti del Diplomatico 
dell’Archivio di Stato di Pisa Fondi: Pia Casa della Misericordia (1315-1430), 
Opera della Primaziale (1200-1430),  tesi di laurea, rel. M. Tangheroni, a.a. 
1980/1981. 
105 
 
19. 
1318 dicembre 13, Firenze 
Tegna filius quondam Aldigerii conmorans in populo Sancti Petri maioris de 
Florentia (…) fuit in veritate confessus habuisse et recepisse a fratre Bonaventura 
olim Rainaldi de Florentia pinçochero, procurator legiptimo fratris Johannis Guidi 
de Florentie conmorantis in domo de misericordia de carraria Sancti Egidii de 
Pisis et Nardi piscatoris de cappella Sancti Johannis, executorum et 
fideicommissariorum iudiciorum et legatorum et ultime voluntatis Pauli condam 
Aldigerii de Florentie, fratris defuncti predicti Tegne (…) integre libras 20 
denariorum pisanorum (…). Domina Fiore filia condam Aldigerii populi Sancti 
Petri maioris, soror predicti Tegne et dicti condam Pauli, dichiara ugualmente di 
aver ricevuto la somma lasciatale per via testamentaria. 
 
20. 
1319 febbraio 22, Montecastello 
Maria relicta Canpi de Furculi et filia quondam Luperdi (…) vendidit et tradidit 
fratri Iohanni quondam Guidonis, fratri hospitalis misericordie de Pisis (…) unum 
petium terre (…) positum in confinibus de Furculi loco dicto Al poggio super loco 
dicto Calcinaia, per lire quattordici di denari pisani.  
 
21. 
1319 maggio 7, Pisa 
Cionda quondam ser Iacobi de Pistorio que nunc moratur in domo misericordie 
carrarie Sancti Egidii (…) vendidit et tradidit fratri Cioni Guidi de Florentia 
rectori domus misericordie carraria Sancti Egidii (…) petium unum terre (…) 
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positum in confinibus Forculi in loco dicto Montededdi al Serraglio, per lire dodici 
di denari pisani.  
 
22. 
1321 marzo 19, Pisa 
Ser Simon domini Iacobi Camulliani de cappella Sancti Martini Kinziche (…) 
donavit et tradidit, dedit, cessit et cessit atque mandavit fratri Cioni Guidi 
commoranti in domus misericordie posita Pisis prope ecclesia Sancti Egidii, 
castaldioni gubernatori et domino dicte domus et misericordie et honorum dicte 
domus constituto a prioribus misericordie dicte, sicut patet per cartam 
interrogatam a Iohanne Bonamici prenominato Capannecta notario sub anno 
incarnationis dominice MCCCXV ind. duodecima, quarto kalendas mai (…) unum 
petium terre vineatum positum in villa et comuni de Forculi in loco dicto Atorri; 
(…) suprascriptus frater Cione et dicti priores (…) teneantur et debeant dare et 
solvere domine Villane uxori suprascripti Simonis et ipsi Simoni inter anbos bariles 
quattuor boni vini de dicta contrata ubi est situm dictum petium terre, anuatim (nel 
mese di ottobre), tracti et parati Pisis domi eorum habitationis.  
 
23. 
1321 aprile 24, Forcoli 
Nicholuccius condam Granelli de Furculi (…) vendidit (…) presbitero Bonaventure 
condam Giouni de Sancto Romano (…) ementi et recipienti pro domus vel ospitale 
misericordie Sancti Gilii (…) unum petium terre (…) positum in Furculi in loco 
dicto Montisdeddi, per centonove lire di denari pisani.  
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24. 
1322 novembre 4, Pisa 
Bertuccius condam Cursi de Forculi, necessitatis et indigentie victualium et 
alimentorum et etiam pro maritando et dotando Ghitam filiam suam, (…) vendidit 
et tradidit fratri Cioni de misericordie condam Guidonis (…) petium unum terre 
campie positum in confinibus Forculi in loco dicto Atorre, per otto lire di denari 
pisani.  
 
25. 
1323 febbraio 2, Forcoli 
Bertuccius condam Cursi de Forculi (…) vendidit et tradidit fratri Iohanni de 
domus misericordie de Sancto Egidio (…) petium unum terre positum in confinibus 
Forculi in loco dicto Calcinaria, per lire quattordici di denari pisani.  
 
26. 
1323 marzo 8, Forcoli 
Porcellinus condam Coli et Bacciameus eius filius de Forculi, cum necessitatis et 
indigentie victualium, (…) vendiderunt et tradiderunt fratri Cioni de hospitali 
domus misericordie de Sancto Egidio de Pisis (…) petium unum terre campium 
positum in confinibus Forculi in loco dicto Calcinaria, per otto soldi di denari 
pisani.  
 
27. 
1324 giugno 7, Pisa 
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De costola decretorum doctor archipresbiter plebis Sancte Marie de Cornilio 
parmensis diocesis et Thomasus de Saltarellis florentinus reverendi in Christo 
patris et domini domini fratris Simonis divina providentia sancte pisane ecclesie 
archiepiscopi (…) dilecto nobis in Christo presbitero Iohanni rectori ecclesie 
Sancti Leonardi in Pratuscello pisane civitatis, salutem in Domino. Inter cetera que 
ex officii nostri debito magis astringimus, illus potissime pungit aculeo mentem 
nostram ut peccatores revocemus de vitiis ad virtutem. Eapropter de discretione tua 
plenam in Domino fiduciam obtinentes ad preces et instantiam capitaneorum domus 
misericordie pisane civitatis, tibi duximus commictendum quod omnium 
carceratorum nunc et pro tempore in carceribus pisani comunis existentium 
confessiones audire valeas ab eisdem et eos absolvere a peccatis quibus tenentur 
astricti, etiam si talia commissa fuerint quibus dominus archiespiscopus esset 
merito consulendis. Iniuncta eis iuxta tue discretionis arbitrium pro modo culpe 
penitentia salutari prout animarum eorum saluti videris expedire nec non eisdem 
conferre eukaristie sacramentum. Aggiunto in calce: tibi concedimus per presentes 
nec non quod super altari constructo seu costruendo in dicto carcere a capitaneis 
suprascriptis suprascripte domus misericordie, pro salute dictorum carceratorum 
predictorum, possis missarum solempnia celebrare; de quo altarem erictendo 
autem eadem capitaneis suprascriptis tenore presente concedimus facultate. 
 
28. 
1325 … 30, Pisa285 
Nos canonici et capitulum ecclesie pisane discreto viro presbitero Iohanni rectori 
ecclesie Sancti Leonardi Pratuscelli a sapientibus viris dominisi vicariis pisani 
archiepiscopatu super audiendo confessiones carceratorum carceris pisani 
communis constituto, salutem in Domino. Auctoritas ut premictitur tibi a predictis 
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 La pergamena è lacerata in corrispondenza della data. Dal contenuto si evince che questo atto costituisca 
un complemento al documento del  7 giugno 1324 (in cui, tra l‟altro, la dicitura ac etiam unctionem 
extremam era espunta). 
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dominis vicariis concessa, et petitio nobis facta per capitaneos domus misericordie 
civitatis pisane in eo silicet quod de gratia speciali tibi commicteremus vices 
nostras in dando ipsis carceratis unctionem extremam que ad nos solum de iure 
pertinet in civitate pisana, nos inducunt ut ipsam auctoritatem tibi commictamus 
que ut premictitur ad nos pertinere dignoscitur. Et ideo in hiis scriptis tibi 
conmicteremus omnia ut de licentia nostra possis et valeas facere et ipsam 
unctionem dare ut in predictorum capitaneorum petitione plenus continitur. 
 
29. 
1327 novembre 14, Pisa 
Il documento è edito in M. S. NICCOLAI, Regesti di testamenti del Diplomatico 
dell’Archivio di Stato di Pisa Fondi: Pia Casa della Misericordia (1315-1430), 
Opera della Primaziale (1200-1430),  tesi di laurea, rel. M. Tangheroni, a.a. 
1980/1981. 
 
30. 
1330 settembre 20, Pisa 
Frater Iohannes Massansi ecclesie archipresbiter reverendi in Christo patris et 
domini domini fratris Simonis Dei et apostolice sedis gratia sancte pisane ecclesie 
archiepiscopi (…) eiusdem sedis in ea legati in spiritualibus vicarii generalis, 
universis Christi fidelibus, clericis, religiosis et laycis in civitate et diocesi pisana 
(…). Quamquam secundum apostolum indigentibus omnibus aperire teneamus 
viscera caritatis, illorum maxime subvenire tenemur inopie qui eum dudum 
conveverint temporalium rerum prosperitate florere ad egestatis extreme miseriam, 
propter eorum culpam peccati exigentibus devenerunt et captivorum penuriam 
patiuntur. Cum igitur captivi carceris civitatis Pisarum propter refligentiam 
caritatis atque karistiam et malitiam temporis famem et sitim intollerabilem 
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patiantur et nisi Christi fidelium substente auxilio videtur indubium cadere, ne fame 
perant et ad desperationis laqueum producantur universitatem vestram rogandam 
duxims et monendam vobis in remissionem peccaminum nichilominus iniungentes 
quatenus predicte carceratis et eorum nuntiis de bonis vobis a Deo collatis pias 
elemosinas et grata caritatis subsidia erogetis et vos ecclesiarum rectores atque 
religiosi populo predicantes alios verbis et exemplis inducere efficaciter studeatis ut 
per hec et alia bona que Domino ispirante fecerit, ad eterna possitia gaudia 
pervenire. Nos enim de omnipotentis Dei gratia et beate Marie virginis ac beatorum 
Ephysi et Potiti patronorum nostrorum meritis et intercessione confisi, omnibus et 
singulis vere penitentibus et confessis qui dictis carceratis et eorum nuntiis manum 
porrexerint adiutricem quadraginta dies de iniunctis sibi penitentiis misericorditer 
in Domino relaxamus. 
 
31. 
1332 novembre 2, Pisa 
Mactheus filius condam Sardi de Vulterris pisanus civis de cappella Sancti Nicoli 
(…) vendidit et tradidit Coppo Corteçelli de Florentia commoranti Pisis in cappella 
Sancti Egidii, rectori et gubernatori loci seu domis misericordie de Pisis (…) ad 
quem locum est deputatus carcer pisani comunis, (…) domino Gano Manentis et 
domino Veno Maschionis (…) prioribus, (…) unum petium terre cum claustro 
murato circum circa positum Pisis in cappella Sancti Xisti (confina da un lato con 
la domus carceris) per 350 lire di denari pisani. 
 
32. 
1333 febbraio 15, Pisa 
Ludovicus de Monte Sancti Savini aretina diocesis, plebanus plebis de Vico pisane 
diocesis reverendi in Christo patris domini fratris Simonis Dei et apostolice sedis 
111 
 
gratia sancte pisane ecclesie archiepiscopi (…) eiusdem sedis in ea legati in 
spiritualibus vicarii generalis discretis et sapientibus viris nobis in Christo dilectis 
notariis in civitate et diocesi pisane civitate et alius quibuscumque notariis in 
civitate et diocesi pisana constitutis, salutem in Domino sempiternam. Pie operi 
dare consultum et presentis habetur vite subsidium et eterne retributionis meritum 
expectatur; cumque inter alia opera pietatis carceratorum visitatio precipuum 
vendicet sibi locum et civitatis pisane carceri mancipati sint in miseria maxima et 
indigentia costituti, discretionem vestram deprecamur et ortamur in Domino ut 
quotiens aliquorum scribitis ultimas voluntates testantibus quorum testamenta 
descabitis recolatis pium opus carceratorum dicti carceris et hospitalis infirmorum 
eiusdem et eos inducatis ut prefatis carceratis et hospitali de eorum substantia pro 
animabus eorum pie iudicent et relinquant; et ut ad hoc pagenda magis promptos et 
sollicitos vos reddatis nos de omnipotentis Dei et beate Marie semper virginies 
domine et patronisse nostre miseratione confisi omnibus et singulis notariis qui 
dictam memoriam et suasionem testatoribus eorum ultimas voluntates condentibus 
fecerint vice qualibet viginiti dies de iniunctis sibi penitentiis misericorditer in 
Domino relaxamus.  
 
33. 
1333 novembre 1, Pisa 
Francischus condam Cecchi de comuni Forculi per hanc cartam vendidit et tradidit 
fratri Augustino condam ser Paganelli de Calcinaria rectori domus misericordie 
(…) petium unum terre cum domo solariata (…) positum in castro de Forculi, per 
lire sedici di denari pisani.  
 
34. 
1334 febbraio 27, Pisa 
112 
 
Dominus Oliverius Maschione et dominus Rainerius Tampanelli priores collegii 
domus misericordie (…) et ipsius misericordie presentia et voluntate dominorum 
Iohannis Benigni, Gani Manentis et Bindi Benigni iudicum, Bonaiuncte Ferrantis, 
Simonis Lambertucci, Albiselli Rossi, domini Bacciamei Dati, Vannis Tadi et 
Iohannis Burgandi deputati (…) super ipsa opera misericordie et pietati pisane 
civitatis (…) congregati (…) in ecclesia Sancte Caterine videlicet in cappella olim 
ser Simonis Camuliani more solito, pro factis et operibus dicte domus (…) fecerunt, 
constituerunt et ordinaverunt ser Chelem Malmectam rectorem dicte domus et 
misericordie (…) ad vendendum et tradendum seu in solutum dandum duas partes 
de tribus totalibus partis integris pro indiviso unius hedificii domus solariate posita 
super terra livellaria ecclesie Sancti Andree Kinziche (…) que duas partes 
pervenerunt ad dictam domum de misericordia ex successione Naddi Mondelli 
tabernarii olim rectori dicte domus et misericordie. 
 
35. 
1334 settembre 12, Pisa 
Pulliese castarius condam Tuccii de cappella Sancti Frediani (…) tradidit, dedit, 
cessit, concessit atque mandavit (…) pro domino Rainerio Tempanello et domino 
Uliverio Maschione notario, prioribus illorum de misericordia de Pisis (…) quod 
officium est deputatis carcere et gubernactio carceris et carceratorum pisani 
comunis in quo carcere est altare et continue ibi stat sacerdos ad celebrandum 
divina officia  (…)  petium unum terre cum domo solariata medio solario, puteo, 
pergola partim post ipsam domum (…) positum extra civitate pisana in burgo et 
cappella Sancti Marci prope ante portum dicti burgi Sancti Marci (…) et petium 
alium campium positum in suprascripto loco (…). Et quod si contingeret operarium 
opere Sancti Iohannis Bactiste cui opere credit se et sua offerre, auferre sibi 
Pulliose ditos usufructis et non pati donec ipse inserit ipsa petia terrarum gaudere 
et usufructare de quo statu verbi sic quod dictus usufructus et redditus ad dictum 
altarem deveniatur et cum condicione predicta facta sint. 
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       36. 
1335 maggio 7, Pisa 
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37. 
1336 febbraio 3, Pisa 
Landus notarius de Sancto Felice condam Ursi, curator spetialis Pieri Adulti 
condam Simonis dicti Monis filii condam Vannis de cappella Sancti Bartholomei de 
Pecciis (…) curie nomine pro eo pro dando et solvendo Iohanni filio Casini Benini 
de cappella Sancti Petri in Curteveteri (…) libras quinquaginta denariorum 
pisanorum minutorum (…) ut infra dicetur de summa libras septaginta denariorum 
pisanorum minutorum dotis et corredum dicte domine Pine filie condam Vannis de 
Empuli de cappella Sancti Bartholomei de Pecciis condam Canbii, promisse eidem 
Iohanni Casini a suprascripto Vanne de Empuli et Mone eius filio per cartam dicte 
promissionis rogatam et firmatam a Noccho condam Castilionis (…) dicat dictum 
Adultum non habere mobile unde possit satisfacere suprascriptum Iohanni de 
predictis, vel aliud inmobile magis utile ad vendendum vel in solutum dandum quem 
infrascriptam rem que vendita facta quoque proclamata publice et alta voce ex 
parte suprascriptorum iudicum per Iohannem Puccii de cappella Sancti Sepulcri 
Kinziche (…) ad petitionem suprascripti Landi curans suprascripti Pieri Adulti 
curie nove preces domi et apud domus habitationis suprascripti Pieri Adulti (…) in 
cappella Sancti Bartholomei et in convicinia dicte domus et apud ecclesie dicti loci 
et apud ecclesie Sancti Simonis Porte Maris (…) de bonis suprascripti Adulti 
dandis solvendis et expoliendis et plus offerentur vendentur et in solutum dabuntur 
(…) Michaeli condam Bacciamei Malmecte rectori domus misericordie et 
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gubernatoris carcerum pisani comunis (…) petium unum terre (…) positum Pisis in 
cappella Sancti Bartholomei de Peccii post dictos carceros, per lire cinquanta di 
denari pisani minuti.  
 
38. 
1337 febbraio 14, Pisa 
Inter cetera que continentur et scripta sunt in libro ex ordinario ser Tanelli de Ceuli 
olim ser Tanelli notario, continetur infrascriptum instrumentum rogatum a ser 
Tanello notario curie domini pisani archiepiscopi (…) ser Michaeli Malmecta 
rector domus misericordie (…) existenti in presentia venerabili viri Cambii vicarii 
(pievano di Doccia) suprascripti produxit quondam menbrum testamenti conditi a 
Vanne Sollaccio vinario condam Solacci vinarii de cappella Sancti Blasii Pontis, 
rogatum per ser Guillelmus Tignosi notarium de Campilia anno dominice 
incarnationis millesimo trecentesimo trigesimo septimo ind. quinta quarto nonas 
decembris: 
inter cetera iudico et relinquo Cino Matoso et Bonaiuncta Mactoso germanis 
vinariis filiis condam Vannis Mactosi de cappella Sancti Blasii Pontis la metà di un 
pezzo di terra, alla condizione che i due fratelli e i loro eredi singulo anno in 
kalendis octubris dare et solvere teneantur et debeant (…) operi misericordie de 
Pisis libras decem denariorum pisanorum minutorum. 
 
39. 
1337 febbraio 17, Pisa 
Ser Puccius Migliorelli de cappella Sancte Lucie Ricucchi, patris et procurator 
Francisci filii sui per cartam rogatam et firmatam a Francisco notario filio ser 
Nicolai notarii de Castilione Piscarie dominice incarnationis anno millesimo 
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trecentesimo trigesimo quinto indictione tertia sexto idus novembris, procuratio 
nomine pro eo et Andreas germanus suprascripti Francisci et filius suprascriptis 
Puccii (…) interrogati a ser Ghele Malmecta rector domus misericordie (…) qui 
domus est heres testamentaria domine Cinghe de cappella Sancti Laurentii 
Pellipparie relicta Guelfuccii de Cane et filie condam domini Nocchi Leuli (…) 
confessi sunt (…) accepisse (…) ab eo rectore (…) libras quinquaginta denariorum 
pisanorum minutorum. 
 
40. 
1343 giugno 30, Pisa 
Il consiglio del Senato e della Credenza degli Anziani, su richiesta Dini Duti et 
Ugonis Vignalis de cappella Sanctorum Gosme et Dagmiani (…) super 
gubernatione fienda post mortem eorum de domibus per eos emptis pro pauperibus 
masculis et feminis in eis hospitandis et de electione (…) gubernatoris et 
receptationis dictarum domorum post mortem eorum (…)  misericordie et pietatis 
opus non evanescat vel negligatur (…) gubernare petere, exigere, recolligere et 
administrare tamquam sexus gubernator et receptor, et quod suprascriptus 
gubernator et receptor eligatur et elegi debeat successive ab inde uvantea per 
operarium oraculi et priores et collegii de misericordie carrarie Sancti Egidii. 
 
41. 
1344 giugno 12, Pisa 
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43. 
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44. 
1348 maggio 4 
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45. 
1348 luglio 18, Pisa 
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Ser Pierus notarius condam Leopardi del Fornaio de cappella Sancte Marie 
maioris ecclesie, fideicommissarios ut asseruit honorum iudiciorum et ligatorum 
domine Tesse filie condam Guidonis qui morari consuevit cum ser Piero predicto, 
fideicommissariorum nomine pro ea volens adimplere dispositionem et voluntatem 
suprascripte domine Tesse per hanc cartam obtulit et donavit fratri Angelo rectori 
domus misericordie carrarie Sancti Egidii et gubernator carceris pisani comunis 
(…) unum petium terre campie positum in confinibus comunis Nodice in loco dicto 
A Viticeto sive Al Chcasso della Vigna. 
 
46. 
1349 maggio 12, Pisa 
Iacobus dictus Iacommus condam ser Bernardini de cappella Sancti Christofori 
Kinziche per suum ultimum testamentum ab eo condito et rogato per Gerardum 
notarium condam Ugolini de Guardistallo dominice incarnationis anno millesimo 
trecentesimo quadragesimo nono ind. prima tertio kalendas mai, iudicavit et 
relinquerit misericordie carcerum (…).et assignavit fratri Angelo rectori et 
gubernatori domus misericordie quattro appezzamenti di terra siti nelle località Al 
Savione, Allo Troppo, Magnetaia.  
 
47. 
1349 luglio 24, Pisa 
Frater Angelus quondam Iohannis de Pistoria sindicus et procurator ad hec et alia 
facienda priorum collegium civitatis pisane deputatorum super misericordia domus 
suis loci quod officium est visitatio et gubernatio omnium carcerum pisani comunis 
per cartam dicte procure et sindicatus rogatam a Iacobo notario quondam Nicoli de 
Peccioli sub anno dominice incarnationis millesimo trecentesimo quinquagesimo 
ind. secunda nonas iunii (…) per hanc cartam fecit et substituit suum dicto nomine 
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et prefatorum collegii priorum procuratorem et certum nuntium Bacciarinum 
notarium, filium quondam Cioli Fatii de cappella Sancti Pauli Ripe Arni, presentem 
et suscipientem ad petendum, exigendum, recipiendum et retolligendum pro dictis 
collegio civibus et domo predicto et eorum vice et nomine totum et quidquid prefato 
collegio civibus et domo nunc debet et in anna debebit a quibuscumque (…) 
quacumque occasione vel causa et ad vocandum inter se predictis collegio, civibus 
et domo bene quietum contentum et pagatum et ad liberandum et absolvendum inde 
dantes et solventes et eorum heredes et bona, et ad cartam et cartas confessionis, 
quietationis, liberationis, finis et refutationis et generalis transationis et pacti inde 
faciendum et fieri faciendum penali stipulationem et obligationem vallatam et 
vallatas et ad iura et nomina dandum, vendendum, cedendum et concedendum 
contra quascumque suos dicto nomine et prefatorum collegii priorum et domui 
debitores et eorum heredes et bona et ipsorum honorum et possessores et ad cartam 
et cartas cassandum et cassati faciendum et parabolam cassandi dandum in totum 
et in partem prout et sicut ipsi procuram videbitur seu placebit et in omnibus et 
singulis litibus, causis et questionibus tam civilibus quam criminalibus quas 
suprascriptos collegium cives et domus nunc habent et in anna sunt habenturi cum 
quibuscumque personis et locis quacumque occasione vel causa in quacumque 
curia tam civili quam criminali et tam ecclesiastica quam seculari tam in agendo 
quam in defendendo et ad iuramentum calumpnie et veritatis dicende et cuiuslibet 
alterius generis iuramentum in animas et super animas suprascriptorum civium et 
priorum prestandum et faciendum (…) et ad faciendum debitores suprascriptorum 
collegii priorum et domui presentes et futuros exbanniri et rebaniri capi detinendos 
et relaxandos, et generaliter ad alia omnia et singula facienda, gerenda et 
procurando. 
 
48. 
1354 maggio 20, Pisa 
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Antonius quondam ser Iuncte de Pistorio conmorans Pisis in cappella Sancti Egidii 
(…) donavit, dedit et tradidit honesto et religioso viro fratri Angelo quondam 
Iohannis de Pistorio (…) unum petium terre cum domo solariata uno solario et una 
coquina, claustro posita in terra ortali cum fructibus (…) in suprascripta cappella 
(a condizione che possa usufruirne fino a quando sarà in vita). 
 
49. 
1354 agosto 25, Pisa 
Iohannes aurifex condam Michaeli de cappella Sancte Andree Forisportam (…) 
vendidit et tradidit fratri Angelo condam Iohannis de Pistorio (…) petium unum 
terre cum duis domibus et terra ortali, olivis, ficubus et aliis fructibus (…) positum 
in confinibus comuni Forculi in loco dicto Montededdi per lire 80 di denari pisani.  
 
50. 
1356 dicembre 27, Forcoli 
Pierus condam Bonini de Castroflorentino sindicus et procurator collegii domus 
misericordie (…) locavit et titulo locationis dedit et concessit Parello condam 
Deminiti de comune Forculi petium unum terre cum vinea, olivis et aliis fructibus 
super se et partim campie positum in confinibus Forculi in loco dicto Montededdi 
(…) et unum alium petium terre cum domo (…) ibi prope. Parello dovrà dare ogni 
anno ad agosto tre staia di grano, e tre lire e cinque soldi di denari pisani.  
 
51. 
1357 giugno 27, Pisa 
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53. 
1362 novembre 24, Pisa 
Vacante altari Sancti Petri sito in ecclesia Sancti Christofori Kinziche per mortem 
presbiteri Iacobi de Calci olim rectoris dicti altaris, cuius electio et presentatio et 
confirmatio pertinet et expectat pleno iure et tam de iure quam de consuetudine 
actenus observata ad rectorem dicte ecclesie et ad capitaneos et priores et 
collegium domus misericordie et ad operarium opere Sancte Marie de Pontenovo, 
discreti viri presbiter Filippus Iacobi rector dicte ecclesie (…) et ser Villanus de 
Meleto operarius Sancte Marie de Pontenovo, dicto nomine ad quos dictis 
nominibus et ad dictum collegium nunc spectat electio suprascripta, habito 
laudabili testimonii presbitero Paulo condam Bupi de Riglionis rectori ecclesie 
Sancti Salvatoris Pontis de Lanfrancus in sacerdotali ordine costituti, de legiptimo 
matrimonio nati, etatis perfecte et scientie convenientis, considerantes quod dictum 
dictum altarem propter diutinam vacationem pateretur in spiritualibus et 
temporalibus (…) ad honorem Dei et beate Marie virginis et beati Petri sub cuius 
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vocabulo dictum altare nuncupatur, Christi nomine invocato, suprascriptum 
presbiterum Paulum in rectorem dicti altaris elegerunt et presentaverunt. (…) 
Ser Villanus (…) fecit suum procuratorem dicto nomine dictum presbiterum 
Filippum presentem et recipientem ad presentandum dictam electionem dicto electo 
et presentato, et cum in sede ponendum dicti altaris et alia omnia et singula facta 
que in similibus consueta et necessaria sunt et que ipsemet facere posset (…). 
Presbiter Filippus (…) coram ser Noccho notario infrascripto presentavit 
suprascripto presbitero Paulum suprascriptam electionem et presentationem (…) 
rogans et eundem ut ipsam acceptet et ei suum consensum adhibeat. (…) 
Postea vero ser Pierus de Barba de cappella Sancti Petri in Vinculis, de hiis et aliis 
bailiam et potestatem a dominis et collegio misericordie suprascripte, priores dicte 
misericordie per cartas interrogates a ser Nocco notario infrascripto hiis anno et 
indictione, nonas decembris, fecit simile electionem in presentationem de 
suprascripto presbitero Paulo et taliter ser Nocchus notarium infrascriptum (…) 
instrumentum rogavit. (…) 
Ser Pierus suprascriptus dicto prioratus nomine et ex dicta bailia fecit simili modo 
suum dictis nominibus procuratorem (…) suprascriptum presbiterum Filippum ad 
omnia et singula que ipse presbiter Filippus a suprascripto ser Villano operario 
predicto per suprascriptam proximam cartam procure habet in mandatis et 
generaliter ad omnia et singula alia facta qui ad predictam pertinet et pertinere 
noscuntur (…). 
Presbiter Filippus suprascriptus dictis nominibus (…) dictam electio nam dicto 
presbitero Paulo electo predicto presentat, rogans eundem ut dictam electionem 
acceptet et consentiat (…).  
Presbiter Paulus suprascriptus suprascripta deliberatione infra se ipsum dictam 
electionem et presentationem (…) acceptavit et eidem suum consensum adhibuit. 
(…) 
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Presbiter Filippus suprascriptus dictis nominibus ex omni bailia et potestate quam 
habet et omni iure quo melius potuit ad honorem Dei et matris eius et beati Petri 
apostoli, Christi nomine invocato, suprascriptum presbiterum Paulum per manum 
destram in possessorem dicti altaris corporalem misit pariter et induxit et instituit 
(…) de spiritualibus (…) et de temporalibus dicti altaris per librum que habebat in 
minibus, et in sede in qua rectores dicti altaris soliti sunt sedere, clericis astantibus 
te Deum laudamus solepniter decantantibus.  (…) 
Vacante altari Sancte Marte sito in ecclesia monasterii Misericordie de Spina (…) 
per traslationem presbiteri Pieri olim rectoris ipsius altaris ad ecclesiam Sancti 
Sebastiani Kinziche, cuius altaris electio et presentatio de iure et antique 
consuetudine spectat ad dictum monasterium et priores domus misericordie et ad 
descendentes Iohannis Murcii de cappella Sancti Christofori Kinziche, discretus vir 
ser Pierus de Barba de cappella Sancti Petri in Vinculis Kinziche, de hiis et aliis 
bailiam et potestatem a dominis et collegio misericordie suprascripte ac etiam prior 
dicte misericordie per cartas interrogatas a ser Noccho notario infrascripto hiis 
anno et ind., nonas decembris (…)  laudabili testimonio de vita et moribus domini 
Francisci quondam Cionini de Sancto Cervasio plebani plebis de Sancto Cervasio, 
de legiptimo matrimonio nati, in sacerdotali ordine constituti, propter vacationem 
diutinam pateretur in spiritualibus et temporalibus (…) ad honorem Dei et beate 
Marie semper virginis et beate Marte sub cuius vocabulo dictum altare nuncupatur, 
Christi nomine invocato, suprascriptum presbiterum Franciscum in rectorem dicti 
altaris elegit et presentavit.  (…) 
La stessa procedura è ripetuta per l‟altare Sancti Petri sito in ecclesia Sancti 
Christofori Kinziche. 
 
54. 
1364 giugno 22, Pisa 
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55. 
1367 dicembre 12, Pisa 
Vacante hospitali de misericordia subdito collegio misericordie carcerum pisane 
civitatis sito in carraria Pontis Novi in cappella Sanctorum Gosme et Dagmiani per 
mortem ser Thomei spatarii hospitalarii olim suprascripti hospitalis, dominus 
Lapus Contis legum doctore, ser Batholomeus quondam ser Simonis Compagni (…) 
priores dicti collegii sic ser Cholus Musche de comitibus, ser Iohannes Maninghi et 
ser Pupus de Marti qui sunt de dicto collegio (…) ad quos et dictum collegium 
spectat electio hospitalarii dicti hospitalis et qui sunt coadunati in ecclesia palatii 
olim dominorum anthianorum pisani populi (…) confidentes de bonitate et 
discretione Pieri quondam Strenne de cappella Sancti Gosme, habito de eo 
laudabili testimonio, Christi nomine invocato, in presentem  Pierum in 
hospitalarium et ad regimen et rectoriam de que hospitalis ad honorem Dei et beate 
Marie semper virginis et celestis curie elegerunt. (…) Postea vero  dominus Pierus 
domini Albisi de Vico legum doctor qui est de dicto collegio confirmavit, ratificavit 
et aprobavit et gratam et ratam habuit suprascriptam electionem ut supradicitur 
(…); postea vero dominus Lapus et ser Bartholomeo priores suprascripti, ser 
Cholus, ser Iohannes et ser Pupus suprascripti, volentes intendere ad expeditionem 
predictorum, coram me Noccho notario infrascripto presentaverunt suprascripto 
Piero Strenne dictam electionem rogantes eum ut acceptartet; qui Pierus 
suprascriptus visa dicta electionem et suprascripta presentationem acceptavit 
electionem predictam et ei suum consensus adhibuit. (…) Ser Lapus et ser 
Bartholomeus suprascripti priores et suprascripti ser Pierus, ser Colus, ser 
Iohannes, ser Pupus vice et nomine dicti collegii, dederint eidem Piero bailiam et 
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potestatem sua auctoritate  in dictum hospitale… regendi, gubernandi, 
administrandi, recipiendi et exigendi omnia et singular debita et debenda dicto 
hospitale et omnia et singula faciendi, querendi, proutandi et administrandi. 
 
56. 
1372 settembre 8, Pisa 
Ego ser Iacbous condam Duccii de cappella Sancti Cassiani Kinziche, olim et nunc 
de cappella Sancti Egidii, frater de tertio ordine Sancti Francisci, sindicus et 
procurator priorum et collegii domus misericordie carrarie Sancti Egidii et 
misericordie carcerum pisane civitatis constitutus ad hec spetialiter et alia facta a 
ser Colo Gallecto et ser Iohanne Maninghi prioribus dicti collegii, presentia, 
consilio et consensu domini Pieri domini Albisi de Vico et domini Pieri Lantis de 
Vico legum doctorum, ser Bartali Muccii, ser Betti Griffi, ser Pupi de Marti qui 
sunt maior et sanior pars hominum de dicto collegio (…) per cartam dicti 
sindacatus (…) rogatam a ser Noccho notario infrascripto anno et indictione, 
quinto kalendas iulii (…) quod collegium est et fuit substitutus herede Iohannis filii 
legiptimati condam Henrigi de Serena condam Meliorini (…) et quia invenio quod 
quedam sententiam arbitratoriam lata fuit ab Uguiccione filius ser Pieri Rau de 
comitibus et Iohannis condam Gionis Grassi de cappella Sancte Eufraxie arbitris et 
arbitratoribus electis a Gaddo condam Vannis Talenti de cappella Sancti Silvestri, 
curatore speciali ad hec et alia Ursule filie condam Henrici (…)constat nobis 
suprascriptum Iohannem debere habere in bonis et de bonis olim suprascripti 
Henrici (…) petium unum terre cum domo solariata duobus solariis cum claustro, 
pergula et duobus puteis et una quadam alia domo post dictam domum cum 
claustris, solariata uno solario cum orto, pergulis et fructibus posita in cappella 
Sancte Trinitatis (…) et trecenti denariorum pisanorum quam suprascriptus Oddo 
Rau habet in deposito. 
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57. 
1376 giugno 14, Pisa 
Dominus Bettus Gorgerie de Montemellone miles pisanorum potestas. Litem 
causam et questionem que vertebatur coram nobis in curia cancellarie pisani 
communis inter ser Bartholomeus notarius condam ser Henrici de Montefoscoli 
sindicus et procurator domus misericordie (…)… et nobilem virum Iacobum 
comitem de Castagneto (…) curatorem specialem domine Gette uxor Rainerii filius 
Francisci de Sancto Cassiano et Mase sororum adultarum filiarum condam et 
heredes Gualandi filius condam dicti comitis Laurentii (…) ut constat per cartam 
rogatam et scriptam in actis curie nove pupillorum pisane civitatis a Lando notario 
condam ser Leopardi notarii de Morrona notario dicte curie pupillorum, dominice 
incarnationis anno millesimo trecentesimo septuagesimo sexto nono idus mai, 
curatio nomine pro dote dictis Gette et Masaeminoribus et ipsas dominam Gettam 
et Masam minores et ser Rainerium Cavalcam notarium condam ser Simonis 
notarii de Vico de cappella Sancti Ambrosii actorem suprascripti Iacobi (…) ut de 
dicta actoria constat per cartam rogatam et scriptam in actis suprascripte curie 
pupillorum (…) incepta coram nobis in suprascripta curia cancellarie inter partes 
predictas dominicie incarnationis anno millesimo trecentesimo septuagesimo 
septimo, pridie nonas iunii (…). Il podestà consta che suprascripte domina Getta et 
Masa vel alia persona pro eis habent, tenent et possident totam Camaianum 
videlicet totam curiam Motorni, a loro detta eredità legittima del proprio padre. 
Nos Bectus potestas suprascriptus visa suprascripta sententia (…) nostro decreto 
verbis tantum mictimus et inducimus suprascripto ser Bartholomeo dicto nomine et 
dictum collegium et priores et homines dicti collegii in possessum et tenere totius 
Camaiani suprascripti et omnium singulorum predictorum petiorum terrarum et 
aliorum in dicta sententia (…). 
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58. 
1377 gennaio 5, Castagneto 
Questio (…) inter egregiam dominam Masam adultam filiam quondam et erede pro 
dimidia magnifici viri Gualandi filii quondam bone memorie Laurentii comitis de 
Castagneto de cappella Sancti Laurentii de Rivolta et magnificum Iacobum 
comitem de Castagneto filium quondam suprascripti comitis Laurentii (…) et 
collegium domus misericordie carraria Sancti Egidii (…). Dicta Masa vel alia 
persona pro ea dicit seu dicat esse nullam seu dicere intendat et velit quandam 
sententiam diffinitivam lata in curia cancellarie pisani communis a nobili milite 
domino Betto Gorgerie de Montemelone tunc pisano potestate dominice 
incarnationis anno millesimo trecentesimo septuagesimo sexto, ind. 
quattuordecima, duodevicesimus kalendas iulii (…) per ser Bartholomeo notario 
quondam ser Henrici de Montefosculi sindico et procuratore dicti collegii domus 
misericordie carrarie Sancti Egidii et misericordie carcerum pisane civitatis 
sindicatus et procuratio nomine pro dictis collegio et domo et contra dictam Masam 
et dominam Gectam eius sororem et filiam quondam et herede pro reliqua dimidia 
suprascripti comitis Gualandi, uxorem Rainerii filii Francisci de Sancto Cassiano 
(…) et magnificum virum Iacobum predictum (…) et ser Ranerium Cavalcam de 
cappella Sancti Ambrosii notarium condam ser Simonis notario de Vico actorem 
dicti Iacobis (…) de toto Camaiano quod fuit magnifici viri domini Bonifatii Novelli 
comitis de Donnoratico (…) videlicet de tota curia Motorni posita in Camaiano 
pisani districtus et pleberio pisani portus cum omnibus terris domesticis et silvibus, 
pascuis et pasturis, nemoribus, eolis, aquis et aqueductibus et omnibus iuribus et 
iurisdictionibus pertinentibus et spectantibus ad ipsam curiam cum totibus palatiis 
et domibus supra copertis et solariatis (…) quod totum castrum tenet capita et 
latera in terris et vineis dicti collegii licet in carta vendictionis facte suprascripto 
comiti Gualando de dicto castro (…) quod totum castrum tenet capita et latera 
omnia in terris et vineis egregie domine Tore filie Ugolini de Gonzaga de Mantua et 
uxoris magnifici et potentis viri Pauli comites Montefeltri  nunc habitationis 
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civitatis Bononie ac comitisse de Donoratico (…) posito in communi Castriveteris 
in loco dicto Castello (…) i luoghi di Castrinovi et veteris Camaiani videlicet in 
Paldeatico, in Cesari et Cafagio, in Popogna in Gabbrum, Torricchio et 
infrascripte Sancte Luce dicta Masa vel alia persona pro ea petat seu petere 
intendat et velit benefitium restitutionis in integrum principaliter ad umsus et contra 
suprascriptam sententiam diffinitivam (…) ideo magnificus vir Iacobus comes de 
Castagneto suprascriptus curator specialis ad hec et alia suprascripte Mase datus 
et a prudentibus viris dominis Ludovico domini Iacobi de Favulia et Nicolao de 
Lanfreduccis legum doctorum iudicum curie pupillorum dominice incarnationis 
anno millesimo trecentesimo septuagesimo septimo, ind. quindecima, sexto 
kalendas decembris curatio nomine pro dicta Masa adulta (…) et ser Cerbone 
condam Ducini de Castagneto sindicus et procurator suprascriptorum collegii et 
domus ad hec et alia substitutus a ser Bartholomeo de Montefoschuli notario 
sindico et procuratore suprascripti collegii et domus (…) volenties dicte liti et 
questioni parcere (…) suprascriptum Iacobum curatorem et suprascripta Masa 
presentibus (…) interrogantur per solemnem stipulationem convenerunt (…) 
numquam dicere vel opponere per se vel per alium in iudicio vel ex dictam 
sententiam esse nullam nec petere dicatum sententiam remedio nullitatis infringi… 
e non possono rivendicare i beni per sé o per altri, pena: duemila fiorini d‟oro e il 
pagamento delle spese processuali. Dictum collegium et domus predicta per 
legiptimum suum sindicum et procuratorem infra unum mensem proxime venturum 
(…) locabit et titulo locationis dabit et concedet nobilibus militibus dominis Petro 
quondam domini Rainerii Bonifatii de Gualandis de cappella Sanctorum Gosme et 
Dagmiani et Nicolao quondam Marini de Nicchio de cappella Sancti Petri ad Ischia 
(…) pro afficto sive pensione librarum centum denariorum pisanorum.  
 
59. 
1377 febbraio 4, Pisa 
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Ser Bartholomeus notarius condam ser Henrici notarii de Montefoschuli de 
cappella Sancti Georgi, sindicus et procurator collegii domus misericordie (…) 
titulo locationis dederit et concesserit nobilibus militibus dominis Petro condam 
domini Rainerii Bonifatii de Gualandis de cappella Sanctorum Gosme et Dagmiani 
et Nicolao quondam Marini de Nicchio de cappella Sancti Petri ad Ischia totum 
Camaianum (…) videlicet totam curiam Motorni (…) cum omnibus terris 
domesticis, silvestribus, paschuis et pasturis, nemoribus, eolis, aquis, aqueductibus 
per nove anni, dall‟8 gennaio.  
 
60. 
1378 luglio 19, Pisa 
Iohannes condam Nanuccii Marabensis (…) donavit omnia bona sua fratri Iacobo 
condam Cecchi sindicus et gubernatori domus collegii misericordie.  
 
61. 
1380 aprile 12, Pisa 
Il documento è edito in M. S. NICCOLAI, Regesti di testamenti del Diplomatico 
dell’Archivio di Stato di Pisa Fondi: Pia Casa della Misericordia (1315-1430), 
Opera della Primaziale (1200-1430),  tesi di laurea, rel. M. Tangheroni, a.a. 
1980/1981. 
 
62. 
1383 luglio 28 
Il documento è edito in M. S. NICCOLAI, Regesti di testamenti del Diplomatico 
dell’Archivio di Stato di Pisa Fondi: Pia Casa della Misericordia (1315-1430), 
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Opera della Primaziale (1200-1430),  tesi di laurea, rel. M. Tangheroni, a.a. 
1980/1981. 
 
63. 
1385 aprile 20, Pisa 
Frater Cecchus quondam Bonaduce de Pisis sindicus collegii misericordie 
carcerum pisane civitatis per cartam rogatam a me Noccho notario quondam ser 
Bononconti notario de Lavaiano pisano cive dominice incarnationis anno millesimo 
trecentesimo octuagesimo secundo undecimo kalendas maii (…) dicto sindicato 
nomine locavit et titulo locationis dedit et firmavit Andree Agliate quondam ser 
Cecchi de cappella Sancti Andree Forisportam tertiam partem integram pro 
indiviso de tribus totalibus partibus integris (…) unius petii terre cum domo 
solariata duobus solariis posita in cappella Sancti Sebastiani Kinziche in cambio 
del versamento di dieci fiorini l‟anno, per otto anni.  
 
64. 
1393 aprile 2, Pisa 
Menichus quondam Nardini de communi Forculi pro anima sua et remissione 
suorum peccatorum per hanc publicam cartam (…) dedit, misit, donavit et obtulit 
fratri Iacobo condam Cecchi de Luca sindico et procuratori priorum et hominum 
collegii misericordie (…) per cartam interrogatam a me Noccho notario 
infrascripto dominice incarnationis anno millesimo trecentesimo nonagesimo ind. 
duodecima, die vigesimo augusti (…) se et personam suam et omnia sua bona et 
per solennem stipulationem suprascriptum Menichus convenit et promisit 
suprascripto fratri Iacobo (…) suprascriptas dationem, commissionem, donationem 
et oblationem (…) eundem Menichum in commissum et oblatum dicte domus de 
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misericordia recepit et acceptavit in presentia et de consensu consilio et voluntate 
domini Lodovichi Urselli prioris dicti collegii domus misericordie. 
 
65. 
1396 aprile 27, Pisa 
Frater Iacobus olim Cecchi de Luca frater tertie regule ordinis Fratrum Minorum 
sindicus et procurator domus misericordie (…) locavit et titulo locationis dedit et 
concessit Ghellino olim Iuncte de communi Capannuli pisani comitatus petium 
unum terre campie cum olivis et aliis fructibus (…) posito in confinibus suprascripti 
communi in loco dicto a Mercatale in cambio di cinque staia di grano annue. Il 
contratto ha validità per 29 anni. 
 
66. 
1398 settembre 12, Forcoli 
Domina Fiore uxor Blasii olim Corsini de communis Forculi et filia olim Vannis 
Donati de Aritio, presentia, consilio, consensu et voluntate suprascripti Blasii viri 
sui per hanc publicam cartam donavit et obtulit, dedit, cessit atque mandavit (…) 
domui misericordie incarceratorum de Pisis in manibus fratri Iacobi quondam 
Cecchi de Luca rectoris et gubernatoris (…) iura, actiones et rationes in 
infrascriptis petiis terrarum, videlicet in petio uno terre cum olivis, vineis et aliis 
fructibus posito in confinibus Leguli in loco dicto Alla Ghiaia (…) et in petio alio 
terre cum olivis, nucibus et ficis posito in confinibus suprascriptis in loco dicto Alla 
via delle guardie (…) et in uno alio petio terre sode et partim boschale posito in 
suprascriptis confinibus in loco dicto Alla collina (…) et in uno alio petio terre cum 
vineis, bosco et arboribus posito in suprascriptis confinibus in loco dicto A 
Rucciano (…) et in uno alio petio terre cum ficis posito in  suprascriptis confinibus 
in loco dicto Sorripa.  
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67. 
1398 ottobre 2, Forcoli 
Domina Fiore uxor Blasii olim Corsini de communis Forculi et filia olim Vannis 
Donati de Aritio presentia, consilio, consensu et voluntate suprascripti Blasii viri 
sui per hanc publicam cartam vendidit et tradidit fratri Iacobo olim Cecchi de 
Lucha fratri tertie regule ordinis Fratrum Minorum sindicus et procurator domus 
misericordie (…) petium unum terre cum domo situs in chastro Forchuli per cento 
fiorini d‟oro.  
 
68. 
1402 aprile 28, Pisa 
Providerunt dominus locutenens ducalis antiani pisani populi, dominus Iohannes de 
Novis cancellarius domini et vigintiquattuor sapientes viri pisane civitatis ad hec a 
domino locutenente ducali et antianis electi (…) intellecta supplicationem priorum 
et collegii misericordie carcerum pisane civitatis cuiusquidem supplicationibus 
tenor talis est: 
magnificentie vestre humiliter supplicantem pro parte priorum et collegii (…) 
quarum cum immunitas et franchisia quinquennalis realis et personalis olim 
concessa communi Motorni plebariorum pisani portus quod commune reductum est 
ad quinque homines infrascriptos qui omnes sunt coloni possessionum misericordie 
predicte sitarum in dicto communi Motorni, aspiraverint sive finierit die vigesimo 
quinto februarii anni MCCCC et expediat cum necessarium sit pro conservatione 
ipsius communis et possessionum dicte misericordie, ipsam immunitatem et 
franchisiam (…) de novo concedi nam sine ipsa franchisia dicto commune 
remaneret inhabitatum et possessiones dicte domus (…) remanerent inculte et 
perderentur. Quorum quinque hominum dictum commune habitantium nomina sunt 
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hec, videlicet: Marcus Ursi Vannonis, Antonius Bartholomei, Paulus Lemmi, 
Iohannes Pieri et Parellus Pannucci (…). Le franchigie sono reteirate pro octo 
anno inceptos die vigesimo quinto februarii anni MCCCC preteriti quo die finivit et 
aspiravit immunitas eorum precedens et fingendo ut sequitur. 
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